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PUBBLICAZIONI RICE 


UTE 


ARTE IN VAL CAMONICA 


Monumenti ed opere 
Primo e secondo volume 
pagg. 314 e pagg. 546 
di Araldo Bartolini 
e Gaetano Panazza 
edito da Consorzio dei Comuni 
del Bacino imbrifero montano 
di Valle Camonica 


(m. ch.)- | due volumi sono una ul- 
teriore riprova della ricchezza del no- 
stro patrimonio artistico: curati con 
scrupolo ed attenzione sono una ri- 
lettura analitica di tutto quanto è con- 
tenuto nel territorio del BIM Valle Ca- 
monica, ed è indicativo di come, fi- 
nora unico esempio, lo stesso auto- 
re si sia accollato l’onere di promuo- 
vere la ricerca, lo studio, la pubbli- 
cazione e la divulgazione della sto- 
ria, degli usi e tradizioni dei comuni 
di Piancogno, Malegno, Lozio, Ossi- 
mo, contenuti nel primo volume, e di 
Angolo, Darfo e Boario Terme nel 
secondo. 

E un impegno che proseguirà an- 
cora, in quanto la zona studiata è sol- 
tanto una parte di un territorio assai 
vasto e che richiederà ancora impe- 
gno scientifico e finanziario. 

Qui si ripercorre e si tocca con ma- 
no e con gli occhi — nonostante un 
lamentato quarantennio di spoglia- 
zioni e trascuratezza — l'itinerario ar- 
tistico delle grandi scuole lombarde 
del Seicento e del Settecento, per al- 
tri versi e con diversi impegni risco- 
perte da Brescia con le grandi mo- 
stre del Moretto e del Pitocchetto. 
Ogni paese racchiude un piccolo te- 
soro: cappelle, palazzi, case, casci- 
ne ed ogni sorta di arredi, sia di uso 
sacro o profano, sono studiati, elen- 
cati, illustrati ed inseriti in un percor- 
so storico-artistico che fornisce pre- 
ziose notizie su un passato che fu an- 
che povero, ma che ricercò sempre 
il buon gusto ed un livello artistico su- 
periore. 

Accanto alle testimonianze del 
sec. XIV e XV, la massa del materia- 


le analizzato è data dalle testimo- 
nianze dei secoli successivi, con in- 
cursioni fino ai giorni nostri. E del tut- 
to comprensibile, in quanto il tessu- 
to urbanistico che vede perlopiù al 
centro l’edificio sacro, offre continui 
spunti di vista e fruibilità verso una 
comunità che nella Chiesa e nel Mu- 
nicipio ha sempre riconosciuto ieri e 
oggi i suoi capisaldi sociali. 

Il pregio di questi volumi (frutto del- 
la sensibilità degli amministratori lo- 
cali, che, pur responsabili del BIM, 
appartengono tutti alla classe diri- 
gente comunale) è costituito dalla 
possibilità di conoscere e documen- 
tare ad un dato periodo tutto ciò che 
ancora sì conserva e quindi di parte- 
cipare a quella schedatura dei beni 
culturali che finora lo Stato non ha 
saputo effettuare. 

L'impegno prosegue: lo dichiara il 
Presidente del BIM Enrico Tarsia 
« anche nel ricordo del sen. Mazzo- 
li», uno tra i primi sostenitori del- 
l’opera. L] 


ANTICHITÀ DELL'UMBRIA 
IN VATICANO 


Catalogo della mostra 
Electa - Editori Uniti Associati 
pagg. 142 

(m. ch.) - Quella parte dell'Umbria 
che dalla riva sinistra del Tevere 
giunge fino al confine con le Marche 
non è che una piccola porzione del 
territorio che in antico vide la presen- 
za delle « Umbrorum gens antiquis- 
sima Italiae » (secondo la definizio- 
ne di Plinio) che si estendeva dal Te- 
vere all’Adriatico, dalle propaggini 
settentrionali dei Monti Sibillini fino 
all'’Emilia Romagna. 

Attraversata fin da epoca protosto- 
rica da vie di comunicazione fluviali 
e terrestri, collegata con agevoli va- 
lichi appenninici, quest'area più ri- 
stretta e centrale risente precoce- 
mente della propria collocazione a 
contatto diretto con l’Etruria, la Re- 
gione Falisca, la Sabina ed il Pice- 
no. ll territorio è popolato da una mi- 
riade di insediamenti sparsi, polariz- 
zati spesso attorno a luoghi di culto, 
particolarmente densi nelle zone tra 
il iago Trasimeno e il Tevere, perlo- 
più montano. 

L'Umbria è analizzata storicamen- 
te e sociologicamente con una inizia- 
tiva di ampio respiro che coinvolge 
la Regione, le due Province ed i nu- 
merosissimi Comuni che con tempe- 
stività ed intelligenza hanno creato 
strutture museali alle quali attingono 
gli organizzatori di questa mostra. 
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Sotto il titolo « Gens antiquissima 
Italiae » si è organizzato questo pri- 
mo appuntamento attingendo copio- 
samente ai musei pontifici, sotto il ti- 
tolo « Antichità dell'Umbria in Vatica- 
no ». Ognuna delle mostre che nel 
futuro verranno organizzate si basa 
più sugli oggetti che ritrova nella se- 
de di esposizione che non su quelli 
che verranno trasferiti per l’occasio- 
ne dall’Umbria: il complesso pro- 
gramma si articolerà in molte sedi 
d'Europa e d'America (Leningrado, 
Budapest, Cracovia, New York) e 
manterrà la stessa struttura esposi- 
tiva che presenterà di volta in volta 
originali diversi. Essa mira più che ad 
esibire capolavori nella loro eccezio- 
ne storico-artistica, a ricostruire attor- 
no a questi l’immagine dell'ambien- 
te storico e naturale da cui ebbero 
origine: si propone come un servizio 
culturale per il pubblico dei musei 
ospitanti, non per ribadire l’abitudi- 
ne alle mostre estemporanee ma per 
favorire, piuttosto, una frequentazio- 
ne più consapevole delle raccolte 
permanenti dei musei sede di un pa- 
trimonio che «ridotto in preziosi 
frammenti », come osserva il Prof. 
Francesco Roncalli, coordinatore 
scientifico, « rischia di non essere più 
di nessuno ». Chi visiti la mostra e ne 
ripercorra l'itinerario nel prezioso ca- 
talogo passa tra i maggiori centri che 
hanno fatto tipica questa regione e 
conoscendone altri che punteggiano 
tutto il territorio montagnoso, del ter- 
ritorio del corso del Tevere con a si- 
nistra l'Umbria collinare aperta sul- 
le grandi pianure comprese tra i ba- 
cini del Chiana e del Paglia e a de- 
stra l'Umbria montana, degli specchi 
fluviali interni del Nera, del Clitunno, 
del Chiascio, del Topina, delle valli 
e dei valichi appenninici. 

Risulta una rilettura degli insedia- 
menti più antichi di questa regione, 
un'analisi della evoluzione territoria- 
le, un documento che pone alcune 
premesse per lo stesso sviluppo so- 
ciale di oggi. u 


(a cura di Folco Maggi) 


O] L'UNCEM sarà presente ed impe- 
gnata nel Convegno internazionale 
su « Regioni ed Enti Locali — il 
ruolo regionale di coordinamento 
del Governo locale » che si terrà a 
Venezia il 13 e 14 aprile 1989 orga- 
nizzato e promosso dal Consiglio re- 
gionale del Veneto, dalla Conferen- 
za nazionale dei Presidenti dell’As- 
semblea dei Consigli regionali e del- 
le Province autonome e dall'Istituto 
di Studi sulle Regioni del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche. 

E quanto è stato deciso in un in- 
contro svoltosi presso la sede roma- 
na del Consiglio regionale del Vene- 
to presenti il Presidente del Consiglio 
regionale del Veneto Francesco Gui- 
dolin ed il Vicepresidente Giuliano 
Varnier. Per l’UNCEM sono interve- 
nuti il Presidente della Delegazione 
regionale del Veneto Galdino Zanchet- 
ta ed il Segretario generale Maggi. 

Nei quattro gruppi di studio coor- 
dinati da Livio Paladin, Marco Cam- 
melli, Giovanni Palmiero e Giorgio 
Pastori, l'UNCEM sarà rappresenta- 
ta da due componenti, un politico e 
un tecnico, per ciascun gruppo. 

Interverranno in chiusura del Con- 
vegno un sindaco di piccolo Comu- 
ne montano ed il Presidente dell’UN- 
CEM Martinengo. n 


O Nella riunione del 2.2.89 il Consi- 
glio di Presidenza dell’UNCEM ha, 
tra l'altro, definito ed aggiornato il do- 
cumento di larga massima approva- 
to dalla Giunta esecutiva nella sedu- 
ta del 29/11/89 sulle questioni di fi- 
nanza locale attualmente all'esame 
del Governo e del Parlamento. x 


O La progettualità delle Comunità 
montane è stata sottolineata con for- 
za dal Presidente Martinengo nell'in- 
tervento svolto al Convegno sul 
Mezzogiorno organizzato dalla De- 
mocrazia Cristiana e tenutosi a Ro- 
ma nei giorni 6 e 7 febbraio alla pre- 
senza e con il contributo di tutti i 
massimi responsabili della politica di 
intervento nelle aree del Mezzogiorno 
d'Italia. Nell'ambito dell’azione organi- 
ca 6.3 su di un totale di 2400 miliardi 
di intervento ben 1300 miliardi sono 
stati infatti assegnati e gestiti dalle 
Comunità montane del Mezzogiorno. 

Il Convegno è stato chiuso dal Mi- 
nistro per l'Intervento straordinario 
on. Remo Gaspari. n 


DI Il 17 e 18 febbraio ha avuto luogo 
a Macomer la 1? Conferenza regio- 
nale delle Comunità montane del- 
la Sardegna, organizzata dalla De- 


legazione UNCEM in collaborazione 
con gli Assessorati regionali della 
Programmazione e degli Enti locali, 
alla quale hanno preso parte per 
l'’UNCEM nazionale il Presidente 
Martinengo e il Segretario generale 
Maggi. 

Il tema del convegno — che ha vi- 
sto la nutrita ed interessata parteci- 
pazione di amministratori ed autori- 
tà del Governo locale — è stato in- 
centrato sul ruolo e sul futuro delle 
Comunità montane nell’ambito del- 
la riforma delle Autonomie locali, sul- 
la quale è in corso il dibattito parla- 
mentare presso l'Assemblea della 
Camera dei Deputati. 

Molti gli interrogativi sulle funzio- 
ni che le Comunità possono e devo- 
no svolgere nel processo di sviluppo 
socio-economico della Sardegna, 
con riferimento anche alle competen- 
ze di cui esse sono già destinatarie 
in materia di governo del territorio e 
di tutela ambientale. 

La prima giornata di dibattito si è 
sviluppata sull'ampia ed articolata re- 
lazione del Presidente della Delega- 
zione UNCEM, Dal Rio, ed ha visto 
lo svolgimento di due interessanti co- 
municazioni da parte del Direttore 
del Centro regionale di programma- 
zione, Selis, e del docente universi- 
tario prof. Dettori. 

Il Presidente Del Rio ha affermato 
che il disegno di promuovere lo svi- 
luppo della Sardegna attraverso una 
specifica attività di programmazione 
con il coinvolgimento necessario de- 
gli enti intermedi sub-regionali, come 
le Comunità montane, ha comincia- 
to ad arrestarsi tra il 1979 e il 1984. 
Le cause sono da ricercare nell'as- 
senza di un chiaro modello istituzio- 
nale di riferimento, tendente a defi- 
nire un nuovo soggetto sub-regionale 
insieme alla difficoltà di introdurre un 
momento istituzionale intermedio, in 
presenza delle Province, privo della 
necessaria organicità e volto a ga- 
rantire maggiore equilibrio ed effica- 
cia all'attività regionale. Altre cause 
vanno individuate nell’eccessiva 
frammentazione e sovrapposizione 
di competenze attribuite a Province, 
Comunità montane, organismi com- 
prensoriali e Unità sanitarie locali. Il 
relatore ha inoltre espresso il giudi- 
zio di una scarsa considerazione in 
Sardegna per la programmazione e 
la pianificazione territoriale, a fronte 
di un apparato regionale inadegua- 
to ad assolvere a tali compiti. La fun- 
zione di programmazione dovrà per- 
tanto necessariamente passare at- 
traverso un recupero delle compe- 
tenze attribuite agli Enti locali. 

| problemi e le prospettive del pro- 
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cesso di sviluppo socio-economico 
della Sardegna e la funzione svolta 
dalle Comunità montane al riguardo, 
sono stati oggetto di illustrazione da 
parte det Direttore del Centro regio- 
nale di programmazione, Selis. 

Sui temi e sugli spunti offerti dalla 
relazione e dalle comunicazioni, di 
cui si è detto, si è aperto un vivace 
dibattito nel quale è intervenuto an- 
che il Segretario dell'’UNCEM Mag- 
gi per alcune precisazioni e chiari- 
menti in ordine a taluni aspetti con- 
troversi emersi nella discussione. 

A chiusura della prima giornata è 
poi intervenuto il Presidente della 
Regione sarda, on. Melis. 

Il 18 febbraio ha preso la parola 
anche il Presidente dell’UNCEM 
Martinengo, con un intervento volto 
ad inquadrare le problematiche all'e- 
same sull'assetto istituzionale e sul 
possibile ruolo delle Comunità mon- 
tane nel più ampio quadro naziona- 
le ed europeo, in vista della imminen- 
te prospettiva di apertura delle fron- 
tiere e di integrazione degli Stati co- 
munitari. 

I lavori della Conferenza sono stati 
conclusi dall'Assessore regionale al- 
la Programmazione, Mannoni, il qua- 
le ha dato atto della validità del mo- 
dello istituzionale rappresentato dalle 
Comunità montane in Sardegna e 
del ruolo sinora svolto dalle stesse 
quali protagoniste dello sviluppo 
socio-economico. n 


U L'avvio della prima biennalità del 
programma di ricerca sullo stato e 
funzionalità dei servizi pubblici del 
Mezzogiorno è stato discusso il 21 
febbraio u.s. in un incontro presso la 
sede di Roma del FORMEZ con i 
rappresentanti delle associazioni au- 
tonomistiche e dell’Unioncamere. 
Per l’UNCEM è intervenuto il Segre- 
tario generale Maggi. 

La ricerca, su precisa richiesta da 
parte della CISPEL e dell'UNCEM, si 
éè arricchita di alcuni temi quali « i/ si- 
stema dei trasporti » e « la promozio- 
ne dello sviluppo economico e socia- 
le ». Su quest'ultimo tema, infatti, è 
notevole l'impegno e lo sforzo della 
Pubblica Amministrazione (vedi, in 
particolare, le Comunità montane) 
nel promuovere e sostenere lo svi- 
luppo socio-economico delle aree 
amministrate. 

La ricerca va collocata nell’ambi- 
to delle finalità previste dalle singo- 
le convenzioni che il FORMEZ ha sti- 
pulato o sta per stipulare con le As- 
sociazioni autonomistiche. 

E imminente la firma della Con- 
venzione UNCEM-FORMEZ già de- 
liberata dai rispettivi organi com- 
petenti. n 


NOTIZIE IN BREVE 


ENTI LOCALI E CULTURA: 
DA NARNI PROPOSTE 
E GRIDA DI ALLARME 


Comuni, Province e Regioni Italia- 
ne, sul terreno della politica cultura- 
le, sembrano uniti. Questa l’impres- 
sione diffusa che emerge al termine 
del Convegno sull'iniziativa cultura- 
le dei piccoli e medi Comuni, orga- 
nizzato a Narni dalla Lega delle Au- 
tonomie in collaborazione con le As- 
sociazioni dei Comuni (ANCI), delle 
Municipalizzate (CISPEL), delle Co- 
munità montane (UNCEM) e delle 
Province (UPI). L'intero sistema del- 
le Autonomie su questa appare mo- 
nolitico: « Siamo ormai diventati 
grandi — afferma infatti il Segretario 
nazionale aggiunto della Lega, Simo- 
nelli — e, dalla base iniziale dell'a- 
nalisi della situazione (una fase ini- 
ziata a Ferrara due anni fa e prose- 
guita attraverso il lavoro della consul- 
ta nazionale degli Enti locali per la 
cultura, di cui questo Convegno è 
espressione), siamo ormai giunti al 
momento delle proposte. Il nostro 
problema oggi è la necessità di ave- 
re interlocutori attenti nel Governo, 
e, anche, in tutto il sistema delle im- 
prese ». Nello specifico, gli Ammini- 
stratori dei piccoli e medi Comuni 
hanno lanciato da Narni un ulteriore 
grido d'allarme circa i contenuti del 
Decreto legge 549 del 30 dicembre 
scorso che detta le dispozioni in ma- 
teria di autonomia impositiva degli 
Enti locali e di finanza locale. « /nac- 
cettabile, grossolano e antistorico » 
è, per gli Amministratori riuniti a Nar- 
ni il previsto taglio di risorse finanzia- 
rie con il ripristino di norme risalenti 
al 1934 che dividono in obbligatorie 
e facoltative le spese degli Enti locali; 
e le spese per la cultura — è stato 
detto — rientrerebbero d'ufficio tra 
quelle facoltative, con gravi penalità. 

Pur contraddistinto da un continuo 
richiamo ai temi finanziari il Conve- 
gno di Narni ha avuto anche un 
aspetto propositivo con l'istituzione 
di un coordinamento nazionale dei 
piccoli e medi Comuni sul tema del- 
la cultura e con l'impegno ad appro- 
fondire nel corso della Conferenza 
nazionale degli Assessori alla cultu- 
ra (prevista in giugno a Ferrara) una 
serie di temi specifici. Anche su que- 
sti, il Convegno di Narni ha dato in- 
dicazioni precise. A Ferrara, quindi, 
si parlerà specificatamente di una ve- 
rifica complessiva del quadro norma- 
tivo dei rapporti Stato-Regioni-Enti lo- 
cali, da una riconsiderazione dei cri- 
teri di riparto della spesa per la cul- 


tura (fra i quali è stato richiesto l’in- 
serimento di quello riguardante la 
produttività), della professionalità e 
della competenza degli operatori cul- 
turali, (per i quali — è stato detto — 
andrebbe prevista la possibilità di 
centri di formazione) e del rapporto 
fra pubblico e privato nel campo della 
cultura. 

Su quest'ultimo punto è emersa in 
particolare la necessità di un rappor- 
to meno passivo dell'Ente pubblico 
nei confronti delle operazioni spon- 
sorizzate e, per contro, dell’indivi- 
duazione di un ruolo del privato an- 
che nella gestione del servizio cultu- 
rale. Infine, facendo riferimento alla 
nascita degli « osservatori regionali 
per la cultura » , un'ultima indicazio- 
ne per Ferrara lanciata dal Convegno 
di Narni riguarda l'individuazione di 
metodologie comuni per poter utiliz- 
zare al meglio queste strutture ed il 
loro lavoro. 

Intervenendo a nome dell’UN- 
CEM, Vanni Fadda, Presidente del- 
la Comunità montana Monte Acuto e 
membro della Giunta esecutiva, ha 
detto che « /e piccole e medie muni- 
cipalità non solo sono in grado di 
esprimere iniziative culturali di rilie- 
vo ma essendo quelle che traendo 
specificità storica e sociale dal con- 
testo civico possono interpretare 
scelte — nei più vari settori — che 
caratterizzano le scelte locali ». || pre- 
cedente convegno di Ferrara, ha an- 
cora osservato Fadda, aveva chiesto 
una precisa attenzione al ruolo dello 
Stato e delle autonomie locali: « af- 
finché queste siano protagoniste di 
iniziative occorre che non vengano 
penalizzate finanziariamente e che i 
piccoli comuni abbiano la possibilità 
di intervenire in forma unita, su pro- 
getti di vasto respiro, come già attua- 
to nella esperienza delle Comunità 
montane ». m 


ENTI LOCALI: LA LEGA 
AUTONOMIE CRITICA 
IL DDL DEL GOVERNO 


Il disegno di legge di riforma del- 
l'ordinamento delle Autonomie locali 
approvato dalla Commissione affari 
costituzionali della Camera, non sod- 
disfa l’intero comparto delle autono- 
mie, come conferma anche la posi- 
zione espressa dalla Lega delle au- 
tonomie nel corso di una conferen- 
za stampa. In pratica, secondo quan- 
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to hanno detto il Presidente della Le- 
ga Gualandi, l'on. Bassanini, respon- 
sabile della commissione Istituzioni 
della stessa Lega e Brasca, Presi- 
dente dell’Unione Province Italiane 
(UPI), nonostante la positiva adozio- 
ne del criterio generale di una « /eg- 
ge di principi » che lascia spazio ad 
interventi successivi del Legislatore 
nazionale o regionale, il DDL appro- 
vato in commissione solleva molti 
dubbi e preoccupazioni. Negativa- 
mente sono infatti giudicate la volon- 
tà di sopprimere le circoscrizioni nel- 
le città con meno di centomila abitan- 
ti, la generica attribuzione alle Pro- 
vince di compiti in materia socio- 
sanitaria, il conferimento di partico- 
lari poteri di controllo ad alcune ca- 
riche pubbliche (segretari comunali 
e prefetti), la carenza di forme di con- 
trollo contabile e, soprattutto l’inesi- 
stenza di disposizioni che permetta- 
no forme di partecipazione popolare 
attiva di tutela dei diritti del cittadino. 

Un giudizio ancora negativo è sta- 
to espresso dai rappresentanti della 
Lega autonomie a proposito del pre- 
visto rafforzamento delle funzioni di 
tutela del Ministero degli Interni e dei 
prefetti: funzioni che, a parere di tut- 
ti gli intervenuti, dovrebbero essere 
attribuite alla Presidenza del Consi- 
glio. Una ultima critica ha riguarda- 
to iltema della finanza locale: il DDL 
che ora andrà in discussione non de- 
finirebbe infatti con chiarezza i carat- 
teri di una auspicata autonomia im- 
positiva, introducendo invece la no- 
vità « discutibile » di un fondo unico 
dello Stato per investimenti in opere 
pubbliche: « // problema di fondo — 
ha rilevato il presidente della Lega, 
Gualandi — é quello che vede con- 
trastare una consolidata prassi quo- 
tidiana rispetto ai processi riformati- 
vi annunciati. Mentre infatti ci si af- 
fanna in incontri come questi a ten- 
tare di disegnare nuove mappe per 
il sistema delle autonomie, l'atteggia- 
mento del Parlamento e del Gover- 
no sembra esprimersi in modo pale- 
se attraverso l'emanazione di leggi 
e di provvedimenti totalmente contra- 
stanti con qualsiasi criterio autono- 
mistico. Rimane comunque eviden- 
te la necessità di un ulteriore impe- 
gno affinché, attraverso un ampio e 
meditato concorso di tutto il mondo 
delle autonomie, si possa giungere 
alla approvazione di una riforma au- 
tentica, prima della consultazione 
elettorale del 1990 ». n 


EDITORIALE | 


Edoardo Martinengo 


L'EUROPA E LA MONTAGNA 


Parlare o scrivere del mer- 
cato unico europeo, ovve- 
ro della ormai arcinota 
scadenza del 1992, rischia 
di essere ormai espressio- 
ne di grande banalità. Va- 
le forse la pena però di 
parlarne una volta ancora 
in chiave « montana » in- 
tanto per ricordare come il 
31 dicembre del 1992 non 
sarà il « giorno del miracolo » ma, auguriamo- 
ci, il punto di arrivo di un processo in atto. Un 
processo che viene da lontano, che trova le sue 
radici originarie nel 1948 con il Piano Marshall, 
quando gli Stati Uniti pensavano ad un primo 
nucleo di Europa integrata capace di gestire 
meglio che attraverso ad accordi bilaterali con 
i singoli Stati europei, il piano E.R.P. (Propa- 
ganda di ricostruzione europea). Attraverso una 
serie di tappe che ebbero come protagonisti uo- 
mini quali Adenauer, De Gasperi e Schuman 
si giunse al 1957, con i trattati di Roma che die- 
dero vita alla Comunità economica ed il via ad 
una prima politica europea comune, quella agri- 
cola, rimasta figlia unica ed un poco degenere 
del grande disegno europeo. 

Nel giugno dell’85 al Vertice di Milano la pro- 
posta del Presidente della Commissione della 
C.E.E., il belga Jacques Delors, di rilanciare 
l'integrazione europea, fu accettata sorpren- 
dentemente da tutti ed oggi, attraverso il gra- 
duale realizzarsi di un processo che vedrà en- 
trare in vigore nei dodici paesi della Comuni- 
tà, entro il 1992, circa 300 nuove direttive co- 
munitarie, l'Europa cammina verso un unico 
grande mercato. 

La libera circolazione delle merci, delle per- 
sone, dei capitali, un mercato unico dei servizi 
costringeranno le politiche nazionali e regionali 
ad una revisione attenta degli obiettivi, dei me- 
todi, degli stessi criteri di allocazione delle ri- 


sorse. Basta pensare alla politica per il Mez- 
zogiorno che non sarà più soltanto il Mezzo- 
giorno d’Italia, ma diventera a tutti gli effetti il 
Sud dell’Europa. 

Se guardiamo a queste prospettive dal pun- 
to di vista della montagna non possiamo che 
considerare normale allora l’attenzione nuova 
ai problemi della montagna che sembra matu- 
rare in Europa. 

Le iniziative in seno al Parlamento Europeo, 
il « parere d'iniziativa » del Comitato Economi- 
co Sociale della Comunità che propone una 
specifica politica comunitaria per la montagna, 
la presa di posizione dell’Euromontana, la stes- 
sa nuova recente normativa per l'applicazione 
dei Fondi a finalità strutturali testimoniano che 
qualcosa si muove nella direzione da tempo an- 
che dall’UNCEM indicata. Anche gli « utenti » 
di una eventuale politica europea per la mon- 
tagna si incontrano attraverso le loro organiz- 
zazioni. Recentemente, a Strasburgo, si sono 
poste le basi per una Associazione europea dei 
rappresentanti della montagna che abbia mo- 
do di divenire la controparte della Comunità in 
questo settore. L'UNCEM partecipa e segue 
con la dovuta attenzione gli sviluppi di queste 
iniziative che trovano attento riscontro anche 
in ambienti in passato scarsamente attenti ai 
problemi montani. 

Significativa, al riguardo, l’iniziativa dei quo- 
tidiani La Stampa, Nice Matin e Dauphine li- 
bére che hanno organizzato a Cuneo un inte- 
ressantissimo incontro sui problemi della mon- 
tagna delle Alpi Occidentali, di cui si dà ampia 
cronaca in altra parte della rivista. 

Il Primo Ministro francese Michel Rocard ha 
recentemente preso chiara posizione con un 
importante discorso sulla evoluzione della po- 
litica per la montagna in Francia. Auguriamoci 
che Governo, Parlamento e Regioni, anche in 
Italia, accentuino la loro sensibilità verso i pro- 
blemi del territorio montano. a 


ATTUALITA’ 


ESAMINATI DALLA GIUNTA 
ESECUTIVA DELL'UNCEM I 
PROBLEMI DELLA FINANZA LOCALE 


Il documento predisposto dal Consiglio di Presidenza 


a Giunta esecutiva dell’ 
UNCENM, riunita a Roma il 29 
novembre 1988 per l'esame, 
in particolare, delle prospet- 
tive di azione degli Enti locali, do- 
po approfondito dibattito, ni 


Valutata l'impostazione generale 
dell’intera manovra finanziaria predi- 
sposta dal Governo, la quale si arti- 
cola nella legge finanziaria 1989 ol- 
tre a numerosi provvedimenti di ac- 
compagnamento che in pratica influi- 
scono in modo diretto o indiretto sul 
comportamento finanziario degli Enti 
locali; 


Condividendo l'obiettivo del risa- 
namento della finanza pubblica e 
l'impegno a contenere il debito pub- 
blico entro limiti che possano con- 
sentire l'integrazione a pieno titolo 
dell'Italia nell'Europa del 1992; 


Ritenendo tuttavia che le Associa- 
zioni autonomistiche debbano esse- 
re considerate reali e positivi interlo- 
cutori nella necessaria opera di risa- 
namento della spesa pubblica e che 
non si possano mortificare le esigen- 
ze delle Comunità locali anche per 
evitare che aumenti il distacco della 
società civile dalle istituzioni demo- 
cratiche. A tale riguardo viene rimar- 
cata la mancata consultazione delle 
Associazioni nazionali degli Enti lo- 
cali da parte del Governo nella fase 
di predisposizione della manovra fi- 
nanziaria; 


Esprime preoccupazione per il cli- 
ma di perdurante incertezza (vedi i 
numerosi decreti-legge emanati dal 
1986 in poi) in ordine alla situazione 
della finanza locale e al nuovo ordi- 
namento sulle autonomie locali — 
che comporta conseguentemente un 
diverso assetto finanziario della loro 
attività — il cui iter parlamentare si 
svolge con lentezza e sul quale l'U- 
nione ha più volte espresso valuta- 
zioni e proposto correzioni ed emen- 


damenti; 


Giudica negativamente che il dise- 
gno di legge n. 3252 sull'« ordina- 
mento della finanza locale » preveda 
un'entità dei trasferimenti statali an- 
cora del tutto inadeguata, con un ta- 
glio di circa 1400 miliardi. Gli abbat- 
timenti previsti sui trasferimenti fi- 
nanziari ordinari, tra l’altro, penaliz- 
zano indistintamente tutti i Comuni, 
mentre dovrebbero riguardare solo i 
trasferimenti finanziari in favore dei 
Comuni risultanti sopra la media; 


Valuta con favore, con riferimen- 
to al disegno di legge n. 14283 riguar- 
dante « disposizioni in materia di fi- 
nanza pubblica », la modifica interve- 
nuta in sede parlamentare, in ordine 
al tetto concedibile dalla Cassa 


DD.PP. per l’assunzione dei mutui, 
che passa dai 6000 ai 9000 miliardi 
e che recupera parzialmente per le 
Comunità montane una posizione 
già ampiamente acquisita; 


Evidenzia, con riferimento al dise- 
gno di legge n. 3204 concernente 
« disposizioni in materia di pubblico 
impiego » , come la reintroduzione 
del blocco del turn-over non faccia al- 
tro che sanzionare una situazione 
che gli Enti locali da tempo subisco- 
no, non tanto per effetto della norma- 
divieto quanto per l’impossibilità di 
far fronte ai costi del personale da as- 
sumere in considerazione delle forti 
riduzioni operate nei trasferimenti 
statali. Evidenzia al riguardo come 
tale norma penalizzi principalmente 
i Comuni montani dotati di persona- 


Il Presidente dell'UNCEM dr Edoardo Martinengo al Convegno italo-francese 
di Cuneo (servizio a pag. 17). 
Da sinistra: E. Bertone, Presidente dell'UNCEM Piemonte; J.G. Cupillard, 
Presidente di Ski France; il coordinatore P. Franchini; il Presidente dell'UN- 
CEM; J. Faure, Sindaco di Autrans; R. De Caumont, Sindaco di Briangon. 


le in numero già limitato. 


Ritiene altresi, con riferimento al 
disegno di legge n. 2301 riguardan- 
te « disposizioni sulla autonomia im- 
positiva », che tributi aggiuntivi deb- 
bano rientrare in una operazione 
complessiva di semplificazione e 
riordino dell’attuale sistema fiscale, 
muovendosi lungo le linee della par- 
tecipazione al gettito erariale, del 
riordino della fiscalità immobiliare e 
della risistemazione dei tributi loca- 
li. Evidenzia inoltre l’iniquità del rife- 
rimento all'unico parametro fisso del- 
la superficie dei locali occupati dagli 
esercenti imprese, arti e professioni 
per il pagamento dell'imposta di nuo- 
va istituzione. Tale criterio penalizza 
coloro che operano nei piccoli Comu- 
ni di montagna rispetto a quelli che 
operano in città, con il rischiio di as- 
sistere alla chiusura di molti esercizi 
in montagna, con grave danno per la 
popolazione residente, alla quale 
verrebbe meno l'offerta di un 
servizio; 


Valuta tuttavia positivamente, 
sempre con riferimento al disegno di 
legge n. 3201, l'istituzione di un fon- 
do perequativo che dovrebbe favori- 
re i piccoli Comuni a scarsa od ina- 
deguata base imponibile. Ritiene tut- 
tavia di dover esprimere forte per- 
plessità in ordine all'entità della ma- 
novra così come prevista dal Legisla- 
tore e alla sua capacità di consegui- 
re una effettiva e generalizzata pe- 
requazione; 


Rileva, con riferimento al tema del- 
la perequazione e in ordine al dise- 
gno di legge n. 3852 riguardante ap- 
punto l'ordinamento della finanza lo- 
cale, come i meccanismi proposti per 
i trasferimenti finanziari agli Enti lo- 
cali e in tale ambito i meccanismi pe- 
requativi indicati, non consentano il 
raggiungimento di una effettiva pe- 
requazione nei trasferimenti statali 
se non in tempi troppo lunghi e tali 
da rendere l’intera manovra priva di 
concreta e tangibile efficacia; 


Ritiene pertanto, al fine di accele- 
rare il processo perequativo, che 
l'abbattimento dell’8,5% sul contri- 
buto ordinario 1988, previsto dall'art. 
3, lettera a), del disegno di legge e 
gli ulteriori abbattimenti del 5% pre- 
visti a decorrere dall'anno gli e sino 
al 2005, riguardino solo i trasferimen- 
ti finanziari in favore dei Comuni ri- 
sultanti sopra la media; 


Rileva altresì come il disegno di 
legge in parola risulti carente in 
quanto: — non ripropone la norma di 


cui al secondo comma dell'art. 10 del 
decreto-legge n. 359/87, convertito in 
legge n. 440/87, che prevedeva la 
possibilità, per i Comuni con popo- 
lazione inferiore ai 5.000 abitanti, di 
accendere mutui con oneri a totale 
carico dello Stato, al fine di realizza- 
re opere di acquedotti, fognature e 
impianti di depurazione. Di qui la ne- 
cessità di ripristinare tale normativa 
così come è stato già formalmente 
chiesto dall'UNCEM con una speci- 
fica proposta di emendamento; 

— non fa riferimento al parametro 
dell'intera superficie territoriale del 
Comune ma solo al parametro della 
superficie territoriale dei centri abitati 
del Comune stesso per la concessio- 
ne del contributo statale per l'am- 
mortamento dei mutui. Al riguardo 
evidenzia come tale criterio possa 
dar luogo a ricognizioni imprecise ed 
arbitrarie, non esistendo dati obietti- 
vi. Di qui la necessità di modificare 
la norma nel senso sopra indicato — 
così come è stato chiesto dall’UN- 
CEM con una specifica proposta di 
emendamento — nella considerazio- 
ne che la formulazione adottata nel- 
la proposta di articolato costituisca 
un limite che penalizza i piccoli Co- 
muni, in prevalenza montani, a scar- 
sa presenza demografica e sovente 
con estese superfici disabitate; 


Esprime tuttavia, con riferimento 
agli aspetti finanziari delle Comuni- 
tà montane, soddisfazione per l’av- 
venuto adeguamento del fondo ordi- 


nario sulla base degli accordi a suo 
tempo intercorsi con il Ministero del- 
l'interno e con il Ministero del 
Tesoro; 


Valuta positivamente l'istituzione 
del fondo per la retribuzione al per- 
sonale di cui alla legge n. 285/77 così 
come l'istituzione del fondo per il fi- 
nanziamento dei maggiori oneri per 
il personale connessi all'attuazione 
del contratto 1985/87 anche se per 
quest'ultimo fondo ne evidenzia l'i 
nadeguatezza; 


Valuta altresi positivamente, an- 
che per le ragioni innanzi evidenzia- 
te, il mantenimento del fondo per lo 
sviluppo degli investimenti negli im- 
porti modificati in sede di dibattito 
parlamentare sul disegno di legge n. 
1423 riguardante « disposizioni in 
materia di finanza pubblica »; 


Rileva la mancata istituzione, for- 
se per dimenticanza, del fondo di cui 
all'art. 1, comma 1 bis, del decreto 
legge n. 309/86 convertito in legge n. 
472/86 per le spese degli uffici tec- 
nici dei Comuni terremotati della Ba- 
silicata e della Campania e ne pro- 
pone pertanto l'introduzione; 


Impegna la Presidenza dell'UN- 
CEM a formulare e sostenere le con- 
seguenti proposte emendative pre- 
sentate e da presentare al disegno 
di legge n. 3852 riguardante appun- 
to l'ordinamento della finanza locale. 

n 


RUOLO ISTITUZIONALE DELLE COMUNITÀ MONTANE 


Il Presidente della Regione Veneto Bernini 
incontra i Presidenti delle Comunità 


Sul ruolo istituzionale delle Comunità montane registriamo, nel Ve- 
neto, un'iniziativa del Presidente della Regione Carlo Bernini. 

La filosofia del « Progetto Montagna » — ha evidenziato il presidente 
veneto — che indicava nelle Comunità montane l'interlocutore natu- 
rale per la montagna, si è oggi appannata. E quindi utile una verifica 


per rilanciare questo ruolo. 


Una verifica — ha spiegato Bernini — da fare con i Comuni conso- 
ciati e le Province interessate, anche per trovare conferma se c'è ne- 
gli Enti locali la convinzione della validità di concentrare su questo 
livello istituzionale il massimo di competenza. 

Inoltre Bernini, ricordando che è stato approvato il Programma re- 
gionale di sviluppo e che nel corso dell'anno verranno approvati tutti 
gli altri piani di settore (trasporti, sanità, assistenza, ambiente, for- 
mazione professionale, agricoltura), ha proposto un confronto con gli 
enti montani per « ritagliare » nella programmazione regionale gli ade- 
guati spazi per la montagna veneta. 

Su entrambe le proposte le Comunità montane si sono espresse 


favorevolmente. 


i era luogo più simbolico 
della più alta città d’Europa, 


ATTUALITA’ 


LA POLITICA PER LA MONTAGNA 


IN FRANCIA 


Interessante intervento del Primo Ministro francese Michel Rocard a Briancon. 
Più attenzione, oltr'alpe, alla « specificità » montana? 


per ricordare l’importanza 

che il Governo attribuisce 
allo sviluppo ed alla protezione 
della montagna nel momento in 
cui l'armonizzazione delle politiche di 
sistemazione del territorio in seno al- 
la Comunità diventano una necessi- 
tà urgente? 
Certamente, vi sono dei vincoli d'a- 
micizia antichi, stretti da quarant'an- 
ni in questo Queyras così vicino. 

Certamente, vi è lo sviluppo ecce- 
zionale che Briangon ha conosciuto 
negli anni scorsi, che sta a testimo- 
niare che la montagna ha delle pos- 
sibilità, che occorre valorizzare e 
contribuire così alla vitalità ed all'e- 
quilibrio della economia nazionale. 

L’integrazione di questa stazione 
tra la montagna e la città insegna che 
non è impossibile conciliare svilup- 
po e protezione, utilizzando al mas- 
simo la potenzialità di accoglimento, 
di attrezzatura e d'animazione cultu- 
rale, sportiva, sociale e commercia- 
le d’una città di fondo valle, e proteg- 
gendo il patrimonio naturale del suo 
ambiente montano. 

Ma è nel contempo un gesto di so- 
lidarietà, poiché le circostanze vo- 
gliono che io venga in questa regio- 
ne nel momento in cui l'economia 
delle nostre montagne conosce una 
crisi acuta, dovuta alla siccità ed al- 
l'assenza di innevamento. Chi me- 
glio delle vostre comunità territoriali 
e delle imprese legate al turismo può 
constatare, ed in modo più triste, la 
vulnerabibilità dell'economia di mon- 
tagna e la particolarità di questi pro- 
blemi che richiedono delle risposte 
specifiche? Mentre la maggior parte 
della Francia e delle imprese temo- 
no le intemperie, eccovi sinistrati per 
colpa di un tempo troppo clemente! 

Non appena avuta conferma delle 
difficoltà conosciute da un certo nu- 
mero di stazioni di sports invernali e 
particolarmente nelle Alpi meridiona- 
li, il Governo ha preso l’iniziativa di 


L°11 febbraio scorso è stata 
inaugurata in Francia la nuova 
Stazione di sport invernali di 
Briangon. Alla manifestazione, 
presente tra gli invitati il Presiden- 
te dell’UNCEM dr Edoardo Mar- 
tinengo, è intervenuto il Primo Mi- 
nistro francese Michel Rocard 
che ha tenuto un'interessante al- 
locuzione sui problemi montani e 
sulla relativa politica. 

Pubblichiamo integralmente 
questo importante intervento sia 
perché viviamo un momento in 
cui sempre più insistentemente si 
ragiona, anche per la montagna, 
in termini europei e sia perché so- 
no abbastanza rare le volte in cui 
i problemi di cui ci occupiamo 
vengono affrontati direttamente 
da un Capo di Governo. 


misure immediate, concernenti in 

particolare l'indennizzo dei salari e 

la fiscalizzazione degli oneri sociali. 

Il persistere delle condizioni clima- 
tiche sfavorevoli all'innevamento ha 
indotto it Ministro del Turismo a riu- 
nire il 7 febbraio, i Prefetti coordina- 
tori, i rappresentanti delle associazio- 
ni degli eletti, delle professioni spe- 
cifiche, come pure quelli dei princi- 
pali Ministeri interessati. 

Le situazioni sono senza dubbio 
più avverse di quanto non potesse la- 
sciare credere l'inquietudine genera- 
le. L'importante era quindi di adatta- 
re bene le misure generali alle situa- 
zioni diverse che si presentano. Fin 
d'ora per le zone in difficoltà è stato 
previsto: 

- Lo studio della situazione del per- 
sonale stagionale delle collettività 
locali che per il loro statuto non pos- 
sono al momento attuale beneficia- 
re delle stesse misure dei salariati 
del settore privato; 

- La messa a punto con gli organismi 
interessati delle disposizioni atte al 
rimborso delle annualità di mutuo; 

- La ricerca di tutte le forme di pro- 
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mozione — che lo Stato sosterrà 
sul piano tecnico e finanziario — 
per migliorare i risultati economici 
delle stazioni nelle settimane e nei 
mesi a venire; 

Sono stati dati altri suggerimenti, 
in merito alla situazione d'insieme 
dei salariati, all’indebitamento delle 
collettività e degli organismi specifi- 
ci degli impianti di risalita. 

Il primo aspetto dovrebbe trovare 
una soluzione nelle sistemazioni 
prossimamente contemplate dalla 
legge della Montagna. Sul secondo 
punto ho richiesto al Ministro per il 
Turismo di perseguire l'accordo pre- 
so, di fare delle proposte al Governo 
e di continuare a coordinare le azio- 
ni previste o che si riveleranno ne- 
cessarie. Comunque, questa situa- 
zione ci ricorda — se ve ne fosse bi- 
sogno — la fragilità degli sforzi intra- 
presi per lo sviluppo delle zone rura- 
li, e delle zone di montagna in parti- 
colare. Questo sforzo è reale e, già 
perseguito da anni, ha cominciato a 
portare i primi frutti. 

L'evoluzione globale è piuttosto in- 
coraggiante, tenuto conto dei muta- 
menti molto pesanti che la Francia 
ha conosciuto in 30 anni. Tre dati il- 
lustrano questa evoluzione: 

- Il numero dei rurali è aumentato del 
+6% tra il 1975 ed il 1982, tutto co- 
me popolazione rurale attiva; 

- Il numero degli attivi nei settori se- 
condario e terziario è cresciuto del 
5% e 28% rispettivamente in que- 
sto stesso periodo. 

L'evoluzione del mondo rurale è 
meno idilliaca di quanto non si pos- 
sa pensare talvolta, ma meno sfavo- 
revole di quanto non si dica spesso. 
Essa è portatrice di nuove possibili- 
tà, se si tiene conto di settori come 
il turismo, l'artigianato od il bosco, 
che saranno e sono già creatori di la- 
voro, come pure quello che chiamia- 
mo « la sous-traitance manifacturiè- 
re », cioè la tendenza che manifesta- 
no le piccole imprese ad espandersi 
su tutto il territorio ivi comprese le zo- 
ne rurali. 


Ciò nonostante, non sottovalutia- 
mo le importanti differenze di svilup- 
po che sussitono tra le regioni, par- 
ticolarmente tra le zone di montagna: 
- certe sono riuscite notevolmente 

nella loro conversione — penso in 
particolare alle Alpi del Nord — an- 
che se i problemi di sistemazione 
del loro territorio sono ancora lun- 
gi dall'ssere risolti. 

- altre conoscono attualmente delle 
situazioni più difficili: è il caso, par- 
ticolarmente, di certe regioni delle 
Cévennes, dei Pirenei Centrali o 
per questa parte delle Alpi ove mi 
trovo oggi e di cui non misconosco 
le difficoltò reali. 

Ecco, ciò da tutto il senso ad una 
politica vigorosa di riassetto del ter- 
ritorio, cioè alla volontà di assicura- 
re uno sviluppo equilibrato alle diver- 
se regioni del nostro paese. 

Da molti anni, i pubblici poteri han- 
no intrapreso delle politiche di riequi- 
librio. Ma è soprattutto la legge del 
9 gennaio 1985 che ha dato la sua 
coerenza e la sua dimensione d'in- 
sieme alle politiche di riassetto, di 
protezione e di sviluppo della 
montagna. 

Essa ha portato delle risposte con- 
crete a certi grossi problemi, come 
Il riassetto turistico delle valli o la pro- 
tezione del territorio montano ed ha 
istituito dei mezzi nuovi come i Fon- 
di Interministeriali di riassetto della 
montagna (FIAM) o gli abbonamenti 
per l'accesso alle piste da sci di fon- 
do o sugli impianti meccanici di ri- 
salita. 

Essa ha parimenti creato gli esem- 
pi specifici di concertazione che so- 
no i Comitati di Massiccio ed il Con- 
siglio Nazionale della Montagna. 

Il riconoscimento che questa leg- 
ge rappresenta deve essere arricchi- 
to a due livelli: 

- la concertazione deve ancora esse- 
re rinforzata: il Consiglio Naziona- 
le delle Montagna si è riunito solo 
una volta dalla votazione della leg- 
ge. Intendo che sia consultato re- 
golarmente pe ril futuro sulle qestio- 
ni relative alla montagna. Ho d'al- 
tra parte richiesto al Ministro inca- 
ricato del riassetto del territorio di 
preparare una riunione di questo 
Consiglio per il 1989. 

- Occorre anche tradurre in concre- 
to certi grandi principi enunciati dal- 
la legge: penso in particolare allo 
sviluppo della pluriattività. Argo- 
mento difficile che si deve mettere 
a punto, non per dar corso a delle 
analisi, ma per trovare delle so- 
luzioni. 

Questa politica a favore della mon- 
tagna non è fatta solo di testi. Essa 
mobilita anche dei mezzi importanti 
a titolo della solidarietà nazionale nel 


riassetto del territorio. Prima di tut- 
to, ciò che riguarda l'agricoltura. 
L’ISM (Indennità speciale della mon- 
tagna), l'aiuto alle attività pastorali, 
i diversi aumenti di aiuti (per esem- 
pio all'installazione o alla raccolta lat- 
tiera) che rappresentano un totale di 
circa 2,5 miliardi all'anno. 

Poi, ciò che spetta alle collettività 
locali: i comuni di montagna benefi- 
ciano di vantaggi particolari a titolo 
della DGE e della DGF che rappre- 
sentano circa 500 MF all'anno. 

Infine, tramite i contratti di piano, 
viene fatto uno sforzo molto coeren- 
te a vantaggio delle regioni di mon- 
tagna: nel corso del 9° piano, l'inter- 
vento dello Stato ha rappresentato 
circa 2,5 miliardi di franchi. Per il 10° 
piano, mi sono preoccupato affinché 
questo sforzo sia dello stesso ordine 
di grandezza. 

Trattandosi del FIAM e del FIDAR, 
l'importante è di coniugare l'ampiez- 
za dello sforzo consentito con la sua 
efficacia economica o sociale. Il loro 
mantenimento al livello raggiunto nel 
progetto di legge finanziaria per il 
1989 esigerà una revisione delle lo- 
ro modalità d'intervento perché, in- 
sieme, noi ci assicureremo del loro 
adattamento e della loro pertinenza. 

Ma non si tratta soltanto di gestire 
le esperienze: la politica della mon- 
tagna deve evolversi. 

In primo luogo per rispondere alla 
diversità delle situazioni. Poi, per 
concentrarsi sulle zone con grossi 
ostacoli. Infine per permettere di 
sfruttare efficacemente le potenzia- 
lità di sviluppo economico dell’agri- 
coltuta, delle foreste, dello spazio, 
dei siti, del patrimonio, ma anche le 
possibilità di sviluppo industriale e 
terziario: mille esempi di riuscita in 
Francia possono già dimostrare che 
queste prospettive non sono illusio- 
ni, bensì delle realtà che si possono 
e che quindi si devono sviluppare. 

Ciò richiede una visione nuova del 
riassetto del territorio in montagna: 
meno uniforme, cioè molto più de- 
centrato; meno settoriale, cioè inse- 
rito maggiormente in un progetto glo- 
bale di sviluppo; meno geografico, 
ma più economico e rivolto maggior- 
mente verso l’impiego; meno orien- 
tato verso le attrezzature e maggior- 
mente verso l'organizzazione di reti 
di servizi e di scambi; meno ripiega- 
to su sé stesso, cioè più rivolto ver- 
so la prospezione di attività, di uomi- 
ni, di mezzi e di sbocchi all’esterno 
delle regioni di montagna. 

Occorre, con tutti voi, professioni- 
sti ed eletti, riflettere e scoprire ciò 
che all'origine pesa, influenza, osta- 
cola o blocca la reale capacità di 
adattamento e di sviluppo delle atti- 
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vità e delle popolazioni nell'’ambien- 

te rurale e montano. 

Citerò qualche esempio che mi 
parrebbe indicare le priorità che dob- 
biamo prefiggerci: 

- E evidente che l'isolamento è uno 
dei maggiori fattori limitanti di fron- 
te alla posta in gioco per lo svilup- 
po delle zone di montagna 

- non soltanto l'isolamento stradale 
locale, 

- ma anche l'isolamento autostrada- 
le nazionale di fronte all'apertura 
dell'Europa, 

- e certamente l'isolamento telefoni- 
co, energetico o culturale. 

L'aumentata mobilità degli uomini 
può talvolta attenuare questi ostacoli 
ma al contrario obbliga a dei maggio- 
ro sforzi in materia. 

Lo Stato, cosciente di questa situa- 
zione, ha consentito nei prossimi 
contratti di pianificazione Stato- 
Regioni uno sforzo eccezionale in 
materia stradale: circa 21 miliardi di 
franchi, cuì sì aggiungono, a più lun- 
go termine, le prospettive di nuove 
concessioni autostradali che io ho 
deciso recentemente in Comitato In- 
terministeriale di riassetto del ter- 
ritorio. 

Per la vostra regione, delle decisio- 
ni importanti produrranno i loro effetti 
negli anni futuri. In particolare: 

- L'arrivo dell'autostrada A.51 
Grenoble-Sisteron che servirà il vo- 
stro dipartimento: il Ministro di Sta- 
to, Ministro delle strutture e abita- 
zioni, ha appena deciso, d'altro 
canto, — e io ve lo confermo — do- 
po un lungo accordo con gli ammi- 
nistratori locali che questa autostra- 
da passerà da Gap. 

Questa decisione è la più saggia 
in termini di riassetto del territorio. 
- Nei contratti del 10° Piano, sono 
previsti dei riassetti importanti per 
i collegamenti che servono Brian- 
con. Sia che si tratti della RN 94 
verso Gap (135 MF di lavori) o del 
collegamento Grenoble-Briangcon 
(220 MF di lavori sulla parte che ri- 
mane da sistemare). 

Infine, la vostra situazione tran- 

sfrontaliera, sull'asse naturale di 

comunicazione tra Torino e la val- 

le del Rodano, deve essere valoriz- 
zata: gli studi sono in corso, su ri- 
chiesta del Governo, su un proget- 
to di collegamento internazionale 
che serva Briangon, ed il Ministro 

di Stato ne attende delle conclusio- 

ni rapide. 

Due ostacoli da superare: la sco- 
larità: famiglie meglio informate, dal 
comportamento sempre più urbano, 
con meno bambini, più attente alla 
loro « qualità di vita », esattamente 
come obiettivo necessario di elevai- 
zone generale del livello di formazio- 


ne, ecco ciò che ci porta ad immagi- 
nare come organizzare altrimenti e 
meglio il servizio educativo, in que- 
ste zone di montagna ove la popola- 
zione è poco concentrata. 

Voi sapete tutto l’interesse che 
questo Governo rivolge ai problemi 
dell'educazione, nel prolungamento 
della volontà espressa dal Capo dello 
Stato nella sua « Lettera ai France- 
si ». Ora, come fissare oggi la popo- 
lazione, attirare e mantenere delle at- 
tività senza fornire le infrastrutture 
educative minime a tutte le zone di 
montagna come pure i servizi moder- 
ni di qualità che principalmente i gio- 
vani, come pure le imprese che si in- 
stallano, attendono? 

Vi sono effettivamente delle neces- 
sità di bilancio nazionali che porta- 
no a dei ridimensionamenti di posti. 
Ma nel contempo, devono essere de- 
cisi con una preoccupazione tripla: 
mantenere aperto il massimo di 
scuole nei villaggi, creare nuovi po- 
sti laddove vi è afflusso di allievi, sal- 
vaguardare le condizioni di un'effica- 
cia pedagogica ottimale. 

Nel vostro dipartimento vi sono 
delle difficoltà come altrove. Ma uno 
sforzo particolare è già stato fatto in 
quanto il tasso d'inquadramento per 
allievi è di due punti superiore alla 
media nazionale. 

Trattandosi di servizi pubblici rura- 
li, lo Stato sa — fortunatamente — 
avere un altro rapporto che non quel- 
lo della stretta razionalità budgetaria: 
circa 700 scuole e 2500 agenzie o ri- 
cevitorie postali, principalmente in 
montagna, sono mantenuti mentre 
una logica soltanto economica inci- 
terebbe alla loro soppressione. 

Ben inteso, questa politica deve 
essere perseguita ma non bisogna 
ora cercare un approccio più quali- 
tativo dei servizi pubblici nelle zone 
di montagna? 

In queste zone, i servizi pubblici 
devono essere della stessa qualità 
che altrove, ma il loro modo di fun- 
zionamento non è necessariamente 
identico. 

E lo sviluppo dei servizi moderni 
pubblici e privati porta spesso a ra- 
gionare in termini di clientela suffi- 
cientemente numerosa, e di tempi 
d'accesso. Ora, l'automobile, il mi- 
glioramento delle strade e delle te- 
lecomunicazioni permettono di ragio- 
nare ormai su degli « spazi serviti » 
più vasti. La nozione di servizio di vi- 

cinanza si affievolisce, in ogni caso 
per la parte mobile della popolazio- 
ne. Si dovranno ricercare anche del- 
le soluzioni originali, spesso nuove. 
Ecco delle riflessioni che io mi augu- 
ro si sviluppino durante i prossimi 
mesi. 

Trattandosi — terzo esempio — 


delle strutture comunali, ricorderei 

qualche dato di base: 

- 36.000 comuni, di cui 32.000 rura- 
li, è tanto quanto tutti gli altri paesi 
della CEE riuniti; 

-l comuni francesi hanno tratto le 
conseguenze in termini di attrezza- 
ture e di servizi collettivi: esistono 
circa 25.000 consorzi interco- 
munali. 
Ma in termini di accoglimento di at- 
tività e di animazione economica, il 
passo della cooperazione o della 
mutualizzazione è ancora lungi dal- 
l'essere compiuto: ricordo la tassa 
professionale, che rimane ancora 
essenzialmente votata e gestita su 
scala comunale. 
Ora, l'orizzonte dell'impresa e del- 
l’uomo rurale si espande oggi lar- 
gamente dal quadro comunale: che 
sia dovuto al suo lavoro, alla forma- 
zione dei suoi bambini, o per acce- 
dere ai servizi, l’abitante rurale è 
oggi un uomo mobile, che privile- 
gia spesso la qualità più che la vi- 
cinanza. 
E dunque il problema d’una dimen- 
sione economica della cooperazio- 
ne intercomunale che si pone, su 
scala di un « bacino di vita rurale ». 
Il Governo vi lavora attualmente, 
sotto l'impulso del Ministro dell'In- 
terno, nell'ottica di rinforzare le fa- 
cilitazioni offerte alla cooperazione 
intercomunale affinché dia maggio- 
ri prove sul piano economico. 

La pluriattività già ricordata è una 
quarta dimensione specifica dei pro- 
blemi della montagna, ove oltre il 
40% delle persone attive sono oggi 
pluriattive. 

Ora, la maggior parte dei fenome- 
ni giuridici sui quali poggiano le re- 
gole sociali dell'impiego, della forma- 
zione o degli aiuti, sono stati conce- 
piti con l'idea che ad un uomo o ad 
una donna corrisponda un mestiere 
ed uno solo. E una situazione che sa- 
rà sempre meno vera; noi abbiamo 
l'obbligo di adattarci a questa evolu- 
zione che si manifesta tanto bene 
nelle nostre zone rurali quanto in 
quelle dei nostri vicini europei. Penso 
in particolare alla Germania Federale. 

La materia è complessa poiché si 
tratta di armonizzare dei regimi fiscali 
e sociali e di mettere d’accordo de- 
gli organismi molto numerosi, ma bi- 
sogna portare a termine questo can- 
tiere ed io ho detto in quale spirito il 
governo prenderà, sin da quest’an- 
no, delle iniziative in questo settore. 

Infine, l'invecchiamento della po- 
polazione è due volte più marcato 
nelle zone di montagna che nelle zo- 
ne urbane. 

I meno mobili dei nostri vecchi so- 
no dunque i più dipendenti dai ser- 
vizi pubblici, della loro presenza e 
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della loro efficienza sia che si tratti 
di trasporti, di cure o di strutture d'ac- 
coglimento più umane. 

Le evoluzioni che ho ricordato non 
devono essere fatte a loro scapito. 

Inoltre, il Governo ha condotto ed 
ampliata la modernizzazione intra- 
presa dalle case di riposo. Nel qua- 
dro dei contratti del Piano Stato- 
Regione, un programma di trasfor- 
mazione di 50.000 letti d’ospizi an- 
cora da ammodernare, è stato pro- 
posto alle collettività, il che corrispon- 
de ad un impegno di circa 2,5 miliar- 
di da qui al 1993. 

Indubbiamente non si tratta che 
d'una risposta parziale al problema 
dell'isolamento delle persone anzia- 
ne nel settore rurale. Ma essa può 
utilmente completare le strutture di 
accoglimento come quelle che rea- 
lizza attualmente la Mutualità Sociale 
Agricola con le Case di accoglimen- 
to per i pensionati e le persone an- 
ziane, con delle reti di cure in pros- 
simità. 

In conclusione, direi che questi 
problemi non sono unicamente dei 
problemi nazionali. Nel momento in 
cui i montanari di tutti i paesi si in- 
contrano, avvicinano i loro punti di vi- 
sta, creano delle strutture comuni, è 
anche tempo di lanciare un appello 
alle istituzioni europee perché dopo 
degli esordi promettenti, non lascino 
senza eredi la politica comunitaria 
della montagna. 

| fondi socio-strutturali europei co- 
me pure i Programmi Integrali Medi- 
terranei devono giocare il loro ruolo. 

Ho notato con piacere che a Tren- 
to, da qualche mese, si era costitui- 
ta una comunità di lavoro delle città 
delle Alpi; che quindici giorni or so- 
no, tre grandi giornali francesi ed ita- 
liani si erano riuniti per organizzare 
a Cuneo un colloquio sull'Europa e 
la Montagna. 

Saluto l’iniziativa dell'Associazio- 
ne Nazionale degli Amministratori di 
Montagna, che il suo Presidente qui 
rappresenta, Deputato Bonrepaux, di 
costituire molto presto a Strasburgo, 
un'Unione Europea della Montagna. 
Ho appreso con soddisfazione che 
un Rapporto della Comunità aveva 
salutato la Legge Montana France- 
se come il testo legislativo più com- 
pleto ed il più avanzato delle legisla- 
zioni europee. 

L'Europa delle montagne deve 
progredire anch'essa. Occorre avan- 
zare verso un'armonizzazione delle 
legislazioni e delle regolamentazio- 
ni, verso una migliore sinergia delle 
politiche nazionali e comunitarie, ver- 
so un migliore regolamento dei pro- 
blemi transfrontalieri delle Alpi, dei 
Pirenei e del Giura. Tanto è vero che 
oggi la montagna diventa più un le- 
game che una frontiera. n 


Mario Rigoni Stern 


LE ALPI, 


RISPOSTA A UNA SFIDA 


Se distruggiamo le foreste alpine, non ci sarà più ragione di fare turismo. 
Se non regoliamo le acque selvagge è inutile costruire le strade. Ritrovare i nostri 
monti significa saper rispondere alle nuove sfide della natura e del mondo moderno. 
È lì che nel Duemila l’uomo troverà rifugio per superare un sistema che disumanizza. 

Certo sarà difficile rifare i montanari 


a sempre, lo sanno i miei let- 
tori, vivo in montagna; e 
vengo da una famiglia che 
almeno trenta generazioni 
fa aveva scelto di vivere sopra i 
mille metri, eppure nel nostro am- 
biente abbiamo vissuto più muta- 
menti in questa ultima generazione 
che non nelle ventinove precedenti. 

Ogni volta che esco da casa per 
fare una passeggiata m'imbatto vio- 
lentemente in una realtà diversa; 
ogni volta mi viene da notare qual- 
cosa che prima non c'era, o che è 
cambiata, o che sta cambiando sot- 
to i nostri occhi. Perché? Per che co- 
sa? E un bene o è un male? Cerco 
di capire, di confrontare; ma non so- 
no uno studioso di economia né un 
sociologo: sono solamente un narra- 
tore e cerco, tento, di trasportare in 
racconti la mia esperienza (...). 

Se nelle antiche cronache si leg- 
ge che i nostri abitanti potevano ave- 
re sussistenza «... per la metà del- 
l’anno dà loro terreni » e che la pa- 
storizia, l'allevamento bovino, il le- 
gname dei boschi e il marmo delle 
cave dava l’altra metà, attorno al 
1930 non era più così. Anche se av- 
visi posto all'entrata del paese vieta- 
vano l’accattonaggio, ogni sabato 
vecchi, bambini e invalidi venivano 
sugli usci a mendicare una branca- 
ta di farina gialla o una monetina da 
dieci centesimi. Molto sovente le 
esplosioni laceravano la pace delle 
montagna: erano i recuperanti che 
tentevano di superare la crisi di po- 
lenta vendendo ai ricettatori i resi- 
duati della Grande Guerra. Ma trop- 
pe volte anche le campane suonava- 
no a morto per gli incidenti cagiona- 
ti dalle bombe che esplodevano fuo- 
ri tempo e luogo. 

Allora molti emigrarono in Francia 
per lavorare nelle miniere. Uno di 
questi cadde in Spagna con le Bri- 
gate Internazionali; qualche avventu- 
roso arrivò in Indocina con la Legio- 
ne Straniera. | più fortunati erano 
quelli che riuscivano ad arruolarsi 


Per gentile concessione del- 
l'autore e del quotidiano «La 
Stampa » di Torino, pubblichiamo 
un articolo di Mario Rigoni Stern 
apparso sulla terza pagina del 
giornale torinese il 25 gennaio 
scorso in occasione dell’apertu- 
ra a Cuneo del Convegno italo- 
francese sui problemi della 
montagna. 

Sul convegno, al quale è stato 
presente anche Rigoni Stern, 
pubblichiamo un apposito servi- 
zio in questo numero della rivista. 


io 
| LA STAMPA 


CONVEGNO Uff? 
COLLOQUE 17) 


mi e Giovanni Giovannini 
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nella Milizia Forestale. Poi venne la 
Seconda Guerra Mondiale; con tan- 
ti giovani che non tornarono più dal 
Balcani o dalla Russia; la guerra par- 
tigiana contro i tedeschi e, finalmen- 
te, la primavera del 1945. 
Ritornarono nei paesi i prigionieri, 
gli emigranti; tutti quelli che la guer- 
ra e la miseria aveva portato lonta- 
no. Le case, le contrade, i villaggi, 
erano animati come se una nuova Vi- 
ta rigogliosa volesse cancellare ogni 
odore di morte. Si recuperarono ma- 
teriali abbandonati dai tedeschi; le- 
gnami, camion, cavalli; si aprirono 
segherie, si fecero cooperative, scio- 


Mario Rigoni Stern al Convegno di Cuneo. Alla sua sinistra Vittorio Beltra- 


peri alla rovescia: ossia lavori di 
spontanea iniziativa senza compen- 
si prestabiliti. 

Si rifecero persino le carbonaie al 
fine di fornire il combustibile alle cit- 
tà della pianura; a migliaia si levaro- 
no i ceppi degli abeti per alimentare 
le fornaci dove si fabbricavano i ve- 
tri per le finestre divelte dai bombar- 
damenti aerei, e nelle calcare si cuo- 
cevano i sassi per la calce. Si dove- 
va riprendere a vivere e anche dalla 
montagna un rivolo di ricostruzione 
scese verso le città del piano. 

Ma fu un breve periodo perché 
quando la macchina dell'industria in- 
cominciò ad avviarsi, da noi, un me- 
se dopo l’altro, si presentava il pro- 
blema dell'esistenza come nel 1930. 
E allora ancora recupero di materia- 
li della Grande Guerra, cantieri per 
disoccupati, emigrazione. Attorno al 
1950 si riaffacciò il turismo, che da 
noi aveva avuto inizio al principio del 
secolo. Nacquero i primi impianti di 
risalita, gli ex campioni divennero 
maestri di sci, i contadini con i cavalli 
e le slitte addobbati a festa traspor- 
tavano i turisti dalla stazione agli al- 
berghi e dagli alberghi ai campi da 
sci. Poi un giorno il trenino cessò di 
funzionare, si asfaltarono le strade, 
vennero le automobili... La montagna 
stava entrando nel cambiamento più 
rapido e radicale di tutta la sua storia. 

I seminativi non vennero più arati; 
la legna, dopo l'esbosco del legna- 
me, restava abbandonata sul letto di 
caduta, i mughi invadevano i pasco- 
li delle malghe più in quota; i terraz- 
zati venivano invasi dai cespugli. Le 
malghe più discoste venivano diser- 
tate alle aste e abbandonate al pa- 
scolo delle pecore, ma poi anche le 
pecore diminuirono notevolmente di 
numero e le montagne che per secoli 
erano state curate nei sentieri e nel- 
le sorgenti ritornarono selvagge e im- 
praticabili come forse lo erano mille 
anni prima. Sembra un controsenso, 
eppure questa « selvatichezza » ha 
allontanato persino gli animali che 
costituivano motivo di caccia per noi 
montanari. 

Se così rapidamente è cambiato il 
paesaggio agricolo, se lavori di se- 
coli e di generazioni di montanari so- 
no stati in breve sommersi dalla na- 

tura invadente e inesorabile, altret- 
tanto rapidamente e inesorabilmen- 
te è cambiato l’ambiente sociale. 
L'arrivo della televisione, dell’auto- 
mobile, delle macchine agricole ha 
trasformato, direttamente o indiretta- 
mente, anche ia più isolata contrada. 
Ma i paesi più discosti dalle comuni- 
cazioni e con meno attrazione turisti- 


ca, incominciarono a svuotarsi delle 
forze di lavoro più valide: venne il 
tempo della seconda grande emigra- 
zione e prima ancora che nei centri 
industriali del Nord i nostri montanari 
andarono in Francia, in Svizzera, in 
Germania; ma poi anche in Canada 
e in Australia e da così lontano è dif- 
ficile ritornare. 

| paesi che già avevano vocazio- 
ne turistica e comodità di accesso, 
altrettanto rapidamente modificarono 
il loro aspetto: le botteghe del fabbro, 
del maniscalco, del sarto diventaro- 
no boutique; le osterie bar; le tratto- 
rie tavole calde; i negozi di alimen- 
tari « gastronomie »; gli erbivendoli 
« frutteria esotica »; si aprirono su- 
permercati e negozi sportivi, disco- 
teche, gallerie d’arte. Ma insieme 
venne la speculazione edilizia delle 
seconde case e dei condominii: sem- 
brava che un fiume di denaro risalis- 
se verso la montagna per portare ric- 
chezza a tutti. Ma chi consigliava 
prudenza o presentava pericoli veni- 
va irriso. 

Intanto quanti errori venivano com- 
messi: le vecchie case non veniva- 
no ristrutturate; i piani regolatori ve- 
nivano sempre differiti; gli acquedotti 
non adeguatamente rinforzati; non 
c'erano discariche controllate; par- 
cheggi per gli automezzi. Lentamen- 
te, senza alcuna remora, interi pae- 
si venivano « venduti » a coloro che 
la montagna l'avrebbero abitata per 
un mese all'anno e se un tenace con- 
tadino non voleva vendere i suoi pra- 
ti, o faceva osservazioni a chi gli cal- 
pestava l'erba o gli rovinava il pasco- 
lo con il fuoristrada, si sentiva rispon- 
dere con male parole. 

Venne che i proprietari delle se- 
conde case affittavano il loro appar- 
tamento o la villa ai loro vicini di cit- 
tà, e così gli affittacamere locali fati- 
cavano a locare i loro; gli alberghi so- 
no entrati in crisi; il sovrapprezzo del- 
l'acqua si ripercuote sui residenti ori- 
ginari in quanto viene a gravare sul 
bilancio comunale (dove parte delle 
entrate sono di origine patrimoniale, 
ossia dai boschi e dalle malghe del- 
la comunità); così lo sgombero della 
neve dai nuovi rioni quasi sempre 
vuoti; il servizio di vigilanza; lo sgom- 
bero dei rifiuti. 

Ma certamente è aumentato il be- 
nessere generale; il terziario è diven- 
tato primario; i figli dei contadini so- 
no diventati idraulici, muratori, deco- 
ratori, falegnami che all’inverno lavo- 
rano agli impianti di risalita o fanno 
i maestri di sci. Ora va di moda an- 
che l'equitazione e vicino ai centri più 
frequentati sono sorti maneggi e pen- 
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sioni per cavalli. Lungo i sentieri e le 
strade più comode ci restano i segni 
dei pic-nic e negli stabili abbandonati 
le siringhe di chi si droga. Così an- 
che noi siamo costretti a chiudere le 
porte delle nostre case, che da sem- 
pre erano rimaste aperte. 

Ma dove il turismo non arriva i pae- 
si muoiono, o stanno morendo. Esi- 
ste, sì, ancora qualche famiglia tena- 
cemente attaccata alla fattoria a vi- 
ta. Ma la generazione successiva a 
questa ci sarà ancora ad abitarla? 


(...). 

Il geografo Paul Guichonnet con 
mia sorpresa mi diceva che la legge 
italiana sulle Comunità montane è 
oggi la migliore tra quelle vigenti nel- 
l'arco alpino: si tratta solo di applicar- 
la bene. 

Ci sono luoghi più portarti al turi- 
smo e altri per l'agricoltura, altri per 
piccole industrie non inquinanti; al- 
tri ancora dove varie attività posso- 
no armoniosamente svilupparsi. E 
tante foreste da coltivare. (...). 

Si prevede che tra cento anni avre- 
mo un grandissimo bisogno di legno, 
ma abbiamo anche il problema del- 
le piogge acide che stanno intaccan- 
do le foreste. Se distruggiamo le fo- 
reste alpine non ci sarà più ragione 
di fare turismo; se non regoliamo le 
acque selvagge è inutile costruire le 
strade. Si tratta di lavorare in un am- 
biente molto difficile; assolutamente 
non trascurando le esperienze del 
passato; e, ancora più difficile, rifa- 
re i montanari. 

Le Alpi saranno una risposta a una 
sfida: sfida della natura e del mondo 
moderno. Nei secoli passati la gen- 
te trovò nelle montagne un luogo per 
continuare a vivere e lavorare in pa- 
ce; avvicinandoci al 2000 ancora sul- 
le montagne l’uomo troverà rifugio 
per superare un sistema che disuma- 
nizza e che lascia poco spazio a 
quelle che sono le vere ragioni del- 
l'esistenza: l’amore, la socialità, il la- 
voro ben fatto. La montagna è diven- 
tata una terra da conquistare per vi- 
vere meglio. n 
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ATTUALITA’ 


Alberto Cipellini 


MAMMA MIA, 
DAMMI CENTO LIRE... 


he in America voglio andar. 
Quante volte, nei tempi lon- 
tani, abbiamo cantato o sen- 
tito cantare la malinconica 
filastrocca? Era uno dei cavalli di 
battaglia domenicali nelle osterie 
fumose dei borghi di montagna o del- 
la nebbiosa pianura, oppure il canto 
con cui le giovani accompagnavano 
il lavoro del telaio o quello dei cam- 
pi. E le canzoni tragiche e dolorose 
che narravano di bastimenti inghiot- 
titi dall'oceano in tempesta, con gli 
emigranti in balia dei pescicani: « e 
da Genova il Sirio partiva con un mi- 
gliaio e più passeggeri... » intonava il 
cantastorie nella piazza del merca- 
to, mentre il compagno o la compa- 
gna vendevano il foglio grande od il 
« pianeta » con sopra scritte le paro- 
le. Quanta fatica per i presenti se- 
guirne la lettura ed insieme imma- 
gazzinarne il canto. O quella del Ba- 
stimento (così venivano chiamati) 
Principessa Mafalda, finito anch'es- 
so in fondo al mare: « Capitan Golin 
siciliano, coraggioso vecchio lupo di 
mar » era colui che comandava l'e- 
quipaggio della vecchia carretta, il 
quale vista l’inutilità dei tentativi di tu- 
rare le falle « /ancia il grido fatal si 
salvi chi può » e « la marcia Real fé 
suonare » mentre un Vescovo, an- 
ch’egli sfortunato passeggero, im- 
partisce l'assoluzione agli sventurati. 

Quante tragedie, quanti drammi, 
quante sofferenze hanno accompa- 
gnato i nostri emigranti che lasciava- 
no casa e paese, senza voltarsi in- 
dietro, buttando la chiave nel fiume, 
come soleva dirsi. 

Oggi, dopo una lunga stagione di 
disinteresse a volte voluto a volte 
provocato dalla quantità di problemi 
interni che non permettevano la mi- 
nima distrazione, il nostro Paese ha 
preso coscienza di una realtà enor- 
me, per la quantità di persone che 
coinvolge, per lo spessore culturale 
ed economico che rappresenta. 

La classe politica e l'opinione pub- 
blica si sono così accorti che accan- 


Alberto Cipellini, Vice presidente del- 
l'UNCEM 


to ai cinquantacinque milioni di ita- 
liani che vivono nel territorio della 
madrepatria ve ne sono altrettanti — 
si tratta di una nazione parallela — 
sparsi nei cinque continenti. Questa 
realtà è stata recentemente rappre- 
sentata nella seconda conferenza 
sulla emigrazione, tenutasi a Roma 
e di cui Mario Chianale ha illustrato 
i contenuti nel numero 1/89 della no- 
stra rivista. Certo, il fatto che sono 
trascorsi tredici anni dalla prina con- 
ferenza, dice tutto sul rapporto sino 
ad oggi esistente tra la nazione ed i 
suoi figli emigrati. 

| quali figli, nonostante tutto, sono 
legatissimi alla patria di origine; non 
è assolutamente vero il luogo comu- 
ne che vuole l'emigrato indifferente 
od astioso verso il paese che non gli 
ha permesso di risolvere i problemi 
economici in casa propria, costrin- 
gendolo ad abbandonare gli affetti e 
la terra natia. Basta viaggiare od ave- 
re viaggiato per il mondo per capire 
quanta « /talia » è rimasta nel cuore 
non soltanto di coloro che solcarono 
i mari o attraversarono le montagne 
con un fagotto e tante speranze, con 
il cuore pieno e tanti ricordi, ma an- 
che nei loro figli e nipoti, nati e cre- 
sciuti in America, Australia, Francia, 
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Germania. Anche per questo abbia- 
mo il dovere di rafforzare verso tutti 
gli italiani sparsi nel mondo i legami 
storico, culturali, etnici avvicinando 
le giovani generazioni attraverso i 
centri di cultura presso le ambascia- 
te, dotandoli di strumenti, capacità 
operativa, personale qualificato. 
Quasi sempre l'addetto culturale del- 
le nostre ambasciate vive tra difficol- 
tà di intervento e di iniziativa, sia per- 
ché allo sbando per la sua ambigua 
dipendenza dal Ministero degli Esteri 
e da quello della Pubblica Istruzione 
contemporaneamente, mentre ovvia- 
mente tutto il rimanente personale 
dell'ambasciata (escluso logicamen- 
te l'addetto militare) dipende invece 
dal Ministero degli Esteri. Lo stesso 
ambasciatore si trova perciò in diffi- 
coltà nel coordinare una politica di 
avvicinamento e di valorizzazione dei 
figli o dei nipoti dei nostri emigrati, od 
anche di coloro che più semplice- 
mente sentono una attrazione per il 
nostro paese, affascinati dalla cultu- 
ra e dalla civiltà storica che esso 
promana. 


« E l'America l'è lunga e l'è larga, 
è circondata da monti e da mari e 
con l'aiuto dei nostri italiani abbiamo 
formato paesi e città... ». Benessere 
e integrazione, dopo decine di anni 
di duro lavoro e di ricerca di una chia- 
ra identità, sono stati i pilastri che 
hanno sostenuto l'affermazione del- 
la presenza, prima, e della parteci- 
pazione poi: se le nostre comunità 
hanno, nella loro grande generalità, 
saputo risolvere con dignità i proble- 
mi, possiamo ben dire che non si ha 
più nulla di cui recriminare, da rinfac- 
ciare alla terra dei padri. Benessere 
e integrazione, tuttavia, non danno ri- 
sposta alla domanda che viene sem- 
pre più insistente dalle decine e de- 
cine di migliaia di connazionali, o fi- 
gli e nipoti dei nostri connazionali, i 


quali chiedono una loro identità cul- 
turale e di essere ammessi a pieno 
titolo nei processi produttivi ed evo- 
lutivi dei paesi di adozione e di 
origine. 

L'emigrazione, prima disordinata e 
senza le più elementari garanzie, 
venne considerata dallo Stato all’ini- 
zio del secolo — precisamente nel 
1901 — quando una legge tendente 
a favorire il flusso migratorio per di- 
minuire la disoccupazione o l’ecces- 
so di popolazione, regolamentò per 
la prima volta le condizioni a bordo 
delle navi riguardo al cibo, alle cure 
mediche o all'assistenza in genera- 
le e delegando il Banco di Napoli 
(quante truffe, quanti raggiri per sot- 
trarre agli emigranti i soldi delle ri- 
messe) per le effettuazioni delle ri- 
messe medesime. Si mise perciò un 
po' di ordine (soltanto un po’) nel 
mercato delle braccia: sino ad allora 
il criterio usato dagli uffici di colloca- 
mento o dai caporali era di una pa- 
ga di un dollaro e cinquanta per gli 
uomini di razza bianca, un dollaro e 
venticinque per i neri e un dollaro e 
quindici per gli italiani! 

Nel volume « La popolazione di ori- 
gine italiana negli Stati Uniti » di Bet- 
ty Boyd Caroli, si legge che «.... Per 
trovare un impiego in località remo- 
te, i lavoratori italiani si rrmettevano 
al padrone. Spesso canaglia, altre 
volte amico, questo agente di collo- 
camento era quasi sempre indispen- 
sabile. Egli trovava il lavoro, negozia- 
va il salario, procurava gli alimenti 
tradizionali, forniva l'alloggio e scri- 
veva le loro lettere a casa, tutto a pa- 
gamento beninteso. Egli era banca, 
giornale, avvocato ed insegnante. 
Senza di lui la distribuzione della ma- 
nodopera italiana attraverso gli Stati 
Uniti sarebbe stata più lenta e dif- 
ficile... ». 

«... A Lawrance, Massachusetts, 
nel 1912 molti guadagnavano meno 
di nove dollari alla settimana, men- 
tre i datori di lavoro minacciavano 
un'ulteriore diminuzione di salario. 
Allora migliaia di operai, compresi 
molti bambini e molte donne italiani, 
lasciarono il lavoro e vi tornarono so- 
lo dopo tre mesi (tre mesi senza sa- 
lario!) e quel periodo, come tanti al- 
tri, mise bene in luce la loro speran- 
za ed il loro dolore. La gioiosa pro- 
messa che si erano figurati e li ave- 
va condotti in America manifestava 
il suo volto ambivalente. Il cartello di 
una donna espresse benissimo il 
sentimento delle donne italiane im- 
migrate: ‘Vogliamo pane, ma voglia- 
mo anche rose’. Dollari senza rispet- 
to non potevano bastare. Solo quan- 
do i datori di lavoro fecero alcune 
concessioni, i telai ripresero a fun- 


zionare... ». 

La condizione di precarietà e di 
sudditanza comportava per l’immi- 
grato tutta una serie di obblighi, ri- 
nunce e pericoli; la partecipazione al- 
la politica del Paese, l'appartenenza 
a società segrete (massoneria, non 
mafia), l'iscrizione a partiti o movi- 
menti avevano come conseguenza 
l'espulsione, il carcere, persino la 
morte. Forse che Sacco e Vanzetti, 
i due innocenti anarchici italiani con- 
dannati a morte e giustiziati per una 
colpa mai commessa, non erano due 
emigranti italiani? 


è. . 


Alla domanda di cultura, di identi- 
tà e di rappresentanza in tutti i con- 
sessi del paese di adozione, emer- 
ge forte quella del voto. Proprio per- 
ché i nostri italiani sparsi nel mondo 
rappresentano una entità di forte sa- 
pore nazionale (non nazionalistico), 
la richiesta di partecipare alla vita ed 
alle decisioni politiche del nostro 
Paese non pare campata in aria. Oc- 
corre favorire il coinvolgimento rea- 
le degli italiani residenti all'estero 
nelle vicende politiche del nostro 
Paese, non solo riconoscendo loro di 
poter votare per l'elezione del nostro 
Parlamento, restando là dove vivono, 
ma mettendo addirittura a disposizio- 
ne una quota di seggi alla Camera da 
assegnare a residenti all’estero attra- 
verso la creazione di uno o più col- 
legi al di fuori di quelli previsti entro 
il territorio nazionale. Questo discor- 
so si può fare, tra l'altro, senza più 
tante riserve e timori, come invece 
avveniva sino a due o tre decenni fa 
a causa della incontrollabilità di quel 
tipo di elettorato e per le obiettive dif- 
ficoltà di avvicinamento. Non è un 
mistero che l'emigrazione del secon- 
do dopoguerra nei paesi del Sud- 
America fu particolarmente segnata 
dalla presenza di molti elementi com- 
promessi malamente con il fascismo, 
la Repubblica di Salò e addirittura 
con i tedeschi. L'emigrazione degli 
anni cinquantacinque-sessanta nei 
Paesi dell'Europa continentale (Ger- 
mania, Francia, Belgio, Svizzera 
ecc.) mutò sostanzialmente il sogget- 
to « emigrato ». Si trattò semplice- 
mente di gente lontana dalla politica 
e dalle sue compromissioni, alla ri- 
cerca di un lavoro decoroso e di un 
salario quasi sicuro. Questa corren- 
te migratoria riusci in pochi anni a 
darsi delle strutture sociali e organiz- 
zazione, al punto di ottenere la pos- 
sibilità di interrompere il lavoro per 
recarsi a casa propria a votare. Tre- 
ni speciali, pullmans, o la macchina 
appena acquistata (primo risultato 
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dello « status simbol ») furono i mez- 
zi che col pretesto del voto permet- 
tevano e permettono rapide rimpa- 
triate. Come non preoccuparsi allo- 
ra della discriminazione tra chi torna 
a casa a votare in treno od in auto- 
mobile e chi invece deve attraversa- 
re gli oceani in nave od in aereo? 

C'è un problema non semplice da 
risolvere: quello di stabilire regole 
adeguate che disciplinino i modi di 
esercizio del diritto di voto. Occorre 
intanto stabilire il complesso delle 
condizioni che consentano di mante- 
nere, 0 più ancora di acquisire, la cit- 
tadinanza italiana, superando il mo- 
nolitico concetto di cittadinanza co- 
me « status » totale, comprendente 
un universo di obblighi e di diritti, per 
accogliere un concetto più ridotto di 
cittadinanza, la cui concessione è 
semplicemente subordinata all’esi- 
stenza di alcune condizioni essenzia- 
li tali da consentire, anche sul piano 
politico, fondamentali diritti di parte- 
cipazione. 

Naturalmente consentire il diritto e 
l'esercizio del voto all'estero non si- 
gnifica tout-court garantire una par- 
tecipazione adeguata alla vita politi- 
ca italiana. Il voto presuppone la cor- 
retta formazione di un giudizio poli- 
tico, la partecipazione ad una dimen- 
sione pubblica nella quale si confron- 
tano diversi partiti e ovviamente con- 
trastanti opinioni; presuppone anche 
l'effettività di quelle condizioni di se- 
gretezza, di libertà, garantite dalla 
Costituzione. 

C'è ancora una domanda che si 
impone guardandoci intorno, per la 
presenza sempre più numerosa a 
tutti i livelli (politici, culturali, sporti- 
vi) dei figli della nostra terra emigra- 
ti, nati e cresciuti in terre lontane. Ci 
sarà un ritorno? Qualcuno andrà nel 
fiume a cercare la chiave di casa? Si 
farà attore di una inversione di ten- 
denza per sconfiggere il degrado, la 
distruzione della sua terra di monta- 
gna, della nostra terra? Ci saranno 
certamente, come già ci sono — ma 
di diverso spessore — premi Nobel, 
scienziati, eminenti uomini di cultu- 
ra, celebri personaggi dell’arte, del- 
lo sport, dello spettacolo, che indi- 
cheranno strade e comportamenti 
per coloro o per quelle comunità che 
hanno estremo bisogno di imparare 
e di capire. 

E la montagna sola e abbandona- 
ta, nei tramonti tristi ma splendidi, 
nelle albe radiose ma solitarie, sen- 
tirà certamente il respiro dei suoi fi- 
gli che andati per il mondo hanno 
conservato fede, forza, volontà e co- 
raggio, ma soprattutto un pezzetto 
della radice che ha generato quella 
magnifica stirpe. m 


ATTUALITA’ 


VALTELLINA E VALCHIAVENNA: 
VERSO LA CHIUSURA 
IL 30% DEGLI UFFICI POSTALI 


rmai quasi quotidianamente 

i giornali evidenziano i dis- 

servizi di cui si rendono re- 

sponsabili le Poste, e l'opi- 
nione pubblica sembra concorde 
nel chiedere una profonda e radi- 
cale riorganizzazione. 

Ci sembra pertanto doveroso 
esprimere la nostra opinione soffer- 
mandoci in particolare sul problema- 
tico rapporto di questo servizio pub- 
blico, valutato nel suo complesso, 
con la nostra realtà di montagna, an- 
che alla luce delle paventate decisio- 
ni di politica governativa con le quali 
è stato previsto un drastico taglio dei 
cosidetti « rami secchi » e che, come 
vedremo, interessano direttamente 
la nostra provincia. 

Tutti sono a conoscenza di quan- 
to è accaduto nel 1987: praticamen- 
te quasi tutto il territorio provinciale 
è stato interessato da gravi calamità 
naturali che ne hanno stravolto l'im- 
magine orografica. 

Molti hanno asserito che le cause 
dei disastri accaduti sono da ricerca- 
re nel sistematico abbandono della 
montagna, e ciò, forse, risponde in 
parte al vero. 

Ma perché 
montagna? 

Per rispondere a questa domanda 
dovremmo chiederci per quale moti- 
vo l’uomo oggi dovrebbe rimanerci? 
Attualmente chi decide di vivere con 
la propria famiglia e comunità nel- 
l'ambiente in cui è nato deve fare i 
conti con delle realtà che via via si 
stanno spogliando dei servizi sociali 
necessari (scuole, servizi sanitari 
ecc.) in grado quantomeno di allevia- 
re i notevoli disagi connessi a que- 
sta scelta controcorrente. 

Ma ritorniamo al nostro discorso 
originario sulle Poste per far notare 
come stranamente nel periodo del- 
l'emergenza, anche da espressa am- 
missione di molti Sindaci delle loclai- 
tà interessate, hanno funzionato in 
modo insperato e dimostrato nella 
contingenza di adattarsi, nonostan- 


l'abbandono della 


La montagna fa Harakiri.. 


Riprendiamo, per gentile con- 
cessione, un articolo pubblicato 
dalla rivista « Quaderni Valtelline- 
si », diretta da Robi Ronza e che 
può interessare tutte le zone 
montane. 

Da tempo l’UNCEM si batte 
contro decisioni che, dettate da 
una pura logica numerica e pseu- 
do efficientista o economicistica, 
in realtà privano ogni giorno di più 
la montagna di essenziali servizi. 

E tutto questo mentre si conti- 
nua a proclamare la « necessità » 
che la montagna rimanga po- 
polata... 

Da quanto dice il Primo Mini- 
stro Rocard (ved. servizio a pag. 
8) sembra che il Governo france- 
se tenga più conto della specifi- 
cità del territorio montano. E noi? 

F.B. 


te la propria struttura elefantiaca e 
burocratizzata, alle specifiche esi- 
genze e richieste espresse dalla po- 
polazione locale. 


Poste e alluvione 


Infatti, in quel frangente, i portalet- 
tere recapitavano la corrispondenza 
fuori dai normali itinerari fino a giun- 
gere nelle più sperdute baite di mon- 
tagna (dai 1000 ai 2600 mt.) dove si 
erano rifiugiate le persone; nelle zo- 
ne isolate gli effetti postali arrivava- 
no puntualmente in elicottero o tra- 
mite mezzi viari che attraversavano 
il territorio elvetico; nelle zone eva- 
cuate si creavano degli uffici postali 
d'emergenza con sedi temporanee 
reperite in località ritenute sicure, co- 
sì da permettere l'esecuzione delle 
operazioni postali più immediata- 
mente necessarie (pagamento pen- 
sioni, riscossioni vaglia, ecc.). 

Da questa esperienza, forse unica 
nel suo genere, è sembrato di coglie- 
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re la vera richiesta della gente del 
luogo che è stata quella di non sen- 
tirsi isolata ed abbandonata al pro- 
prio amaro destino, ma, al contrario, 
partecipe di tutto ciò che accadeva, 
e le Poste in Valtellina, viste nel loro 
insieme, anche se non immuni da al- 
tri disservizi, hanno risposto positiva- 
mente a questa esigenza delle per- 
sone che stanno in montagna. 


Le condizioni minimali 
per restare in montagna 


Bastava ricevere della corrispon- 
denza( stampa, opuscoli, lettere, car- 
toline) o dei quotidiani, giunti in tem- 
po utile, per vedere sparire dal loro 
volto il velo di tristezza dato da quan- 
to accadeva. 

Abbiamo in precedenza affermato 
che ci sono delle condizioni minima- 
li per chiedere alla gente di rimane- 
re in quota; ebbene, di tutt'altro av- 
viso è il Governo italiano che con l'e- 
manazione degli artt. 10 e 3 della leg- 
ge finanziaria degli anni '86 e '88 ha 
invece previsto la soppressione de- 
gli uffici postali a più basso traffico 
(2000 in tutt'Italia e 32 in Valtellina, 
rispettivamente su di un totale di 
14.000 in ambito nazionale e di 90 in 
quello provinciale). 

D'accordo, è stata prevista la rea- 
lizzazione di sistemi alternativi meno 
onerosi con l'obbligo del servizio 
quotidiano di recapito, ma pratica- 
mente questa scelta di difficile attua- 
zione e di irrilevante risparmio eco- 
nomico per l'Erario sancisce la fine 
della funzione sociale delle Poste e 
le indirizza speditamente verso la pri- 
vatizzazione, ponendole alla stessa 
stregua degli istituti bancari disposti 
solo sul territorio che garantisce una 
convivenza di carattere economico. 

Ribadendo, se mai ce ne fosse bi- 
sogno, la subalternità delle zone al- 
te rispetto a quelle site a valle o ad- 
dirittura alle grandi concentrazioni ur- 
bane, analogamente, tra l'altro, a 
quanto sta avvenendo per le scuole 


statali con la graduale riduzione di 
aule con un esiguo numero di 
studenti. 

Questo processo di soppressione 
degli uffici postali « improduttivi » è 
sicuramente anche accelerato dai 
crescenti oneri che le Poste si van- 
no sempre più assumendo negli ul- 
timi anni: pagamento delle spese di 
fitto (una volta a totale carico delle 
amministrazioni comunali) e gestio- 
ne diretta del trasporto degli effetti 
postali. 

In particolare per quest'ultimo pun- 
to c'è da sottolineare che fino a po- 
co tempo fa la quasi totalità dei col- 
legamenti postali tra il capoluogo di 
provincia e gli uffici ubitati nel terri- 
torio era realizzato a mezzo di auto- 
linee private che garantivano un ef- 
ficiente servizio a costi contenuti, 
mentre da qualche anno si è sempre 
di più accentuato il fenomeno del ri- 
fiuto del trasporto degli effetti posta- 
li da parte di quest'ultimi per una se- 
rie di motivi sui quali avremo modo 
di soffermarci. 

Anche nella nostra provincia ab- 
biamo assistito, in questi ultimi me- 
si, all'abbandono del servizio da par- 
te della locale Società di Trasporto 
Pubblico Sondrio S.p.A. (STPS) che 
da tantissimi anni aveva assolto a 
detta incombenza in modo inappun- 
tabile e quasi gratuitamente. 

Le motivazioni addotte dalla STPS 
sono analoghe a quelle che in altre 
realtà sono state sostenute da altre 
società di trasporto e sono sintetiz- 
zabili in tre punti: 

— esiguità del canone corrisposto, 
che dal 1973 non è più stato ag- 
giornato alle variazioni del costo 
della vita; 

— pericolosità della sosta prolunga- 
ta sulle strette strade provinciali 
per l'impossibilità di disporre di 
idonea piazzuola; 

— introduzione dell'agente unico 
(autista) sui mezzi di linea per cui 
a quest'ultimo non potevano an- 
che essere demandati i compiti 
specifici quali il carico, lo scari- 
co e lo scambio degli effetti da e 
per gli uffici postali, nonché l’ob- 
bligo di effettuarne il relativo tra- 
sporto, allorquando la distanza 
da quest'ultimo non fosse supe- 
riore a 150 mt. e fin dentro l’uffi- 
cio con il momentaneo abbando- 
no dei mezzi di autolinea, dei 
passeggeri e del rimanente cor- 
riere postale. 


La collaborazione con 
IS.T.P.S. 


All’inizio della vertenza la STPS 


aveva giustamente richiesto di esse- 
re sollevata solo dall’incombenza del 
trasporto degli effetti fino all’ufficio, 
quale condizione per continuare ad 
assicurare il regolare svolgimento del 
servizio. Detta proposta, anche se 
con alcuni mesi di ritardo, dovuto al- 
le lungaggini burocratiche, venne po- 
sitivamente accolta dalla Direzione 
provinciale delle poste nel tentativo 
di scongiurare il minacciato abban- 
dono del servizio. 

Ma, purtroppo, la STPS, spinta da- 
gli organi sindacali del personale di- 
pendente, decideva pretestuosa- 
mente di porre fine al rapporto di col- 
laborazione. 

E da rilevare, però, che la suddet- 
ta società di autolinee è sovvenzio- 
nata da buona parte dei Comuni del- 
la provincia e dalla Amministrazione 
provinciale e regionale, e che per tale 
motivo deve, quindi, garantire un nu- 
mero minimale di corse quotidiane di 
collegamento con i paesini siti nelle 
numerose vallate laterali (Val Malen- 
co, Valmasino, Valgerola, Val Tarta- 
no, ecc.) fino alla Valchiavenna (Val- 
bregaglia e Vallespluga), e che mol. 
to spesso registrano un bassissimo 
o quasi nullo afflusso di viaggiatori. 

Ma se le corriere della STPS de- 
vono comunque espletare il loro ser- 
vizio di collegamento e trasporto, an- 
che se vuote, in quanto sovvenziona- 
te dai Comuni interessati, per quale 
motivo obbligare l’ Amministrazione 
postale a spendere decine e decine 
di milioni all'anno per assumersi l’o- 
nere della gestione diretta del tra- 
sporto della corrispondenza e deter- 
minare una grave ed inammissibile 
forma di spreco derivante dalla du- 
plicazione di intervento dello Stato? 


Aggravio dell’onere 


Oltretutto, nonostante l’aggravio 
dell'onere sostenuto, il servizio in al- 
cune località si è dimostrato ancor 
più penalizzante per le comunità lo- 
cali di quanto non lo fosse in prece- 
denza (per l'istituzione di un'unica 
corsa di trasporto di corrispondenza, 
al posto delle due vigenti); e se a ciò 
si aggiunge una brusca accelerazio- 
ne nel processo di soppressione de- 
gli uffici « improduttivi » 0 « rami sec- 
chi » che dir si voglia, ben si intuisce 
la portata delle ripercussioni negati- 
ve per la popolazione. 

Forse un tale comportamento sa- 
rebbe stato più comprensibile in lo- 
calità di pianura ove sussistono di- 
versi tipi di collegamenti alternativi, 
ma nel caso in questione la decisio- 
ne assunta dalla STPS è sembrata 
quantomeno pretestuosa ed affretta- 
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ta, vista tra l’altro, nel caso specifi- 
co, la disponibilità dimostrata dalle 
Poste ad accogliere le richieste 
avanzate. 

Pertanto, anche in considerazione 
che è all'esame del Parlamento (di- 
segno di legge - atto Camera 2980) 
la proposta di rivalutazione dell'enti- 
tà del canone da corrispondere alle 
Società di Autolinee per l’effettuazio- 
ne del servizio di trasporto e scam- 
bio degli effetti, è auspicabile che 
con un po' di buon senso, e prima 
che il Governo metta in atto i suoi de- 
vastanti propositi, si ritorni al dialo- 
go per trovare insieme degli accordi 
(tra STPS e Poste) che tengano nel- 
la giusta considerazione gli interes- 
si delle popolazioni di montagna. 


Un servizio indispensabile 


Ciò deve avvenire nel pieno rispet- 
to di quello che era lo spirito della 
legge del 28.09.1939, poi trasfusa 
nel codice postale del ’73, e che si 
proponeva un duplice obiettivo: 

— alleviare l'onere gravante sulle 
Poste per il trasporto e la conse- 
gna della corrispondenza e dei 
pacchi anche nei centri più remo- 
ti e, quindi, anche nei casi in cui 
maggiore sarebbe stata la diffe- 
renza tra il costo del servizio re- 
so e la tariffa riscossa; 

— evitare per questo motivo l’intro- 
duzione di tariffe più elevate non- 
ché le diseconomie connesse al- 
la duplicazione di mezzi per l'e- 
secuzione di servizi — quello del 
trasporto di persone e quello del 
trasporto degli effetti postali — 
che potrebbero tranquillamente 
essere effettuati insieme. 

Ci siamo volutamente soffermati 
su degli aspetti particolari che più di 
altri, forse, descrivono gli inquietan- 
ti interrogativi e le complesse proble- 
matiche con le quali sono chiamate 
a fare necessariamente i conti e con- 
frontarsi le realtà (politiche, economi- 
che, culturali e sociali) montane, se 
non vogliono nel loro futuro prossi- 
mo essere relegate a spazi per le so- 
le attività ricreative o residuali. 

Non a caso proprio a Sondrio, nel 
1986, a termine del convegno inter- 
nazionale « La Montagna: Un prota- 
gonista nell'Italia degli anni ‘90 », 
nella mozione conclusiva denomina- 
ta « Carta di Sondrio » veniva ribadi- 
ta la precisa volontà degli abitanti 
delle terre alte di riproporre al mon- 
do politico-istituzionale un proprio 
modello di vita, di sviluppo e di cre- 
scita, espressione di una precisa vo- 
lontà di integrazione e non di iso- 
lamento. mn 


Franco Bertoglio 


DA CUNEO LA MONTAGNA 
GUARDA ALL’EUROPA 


Interessante incontro italo-francese sui problemi delle valli dei due Paesi confinanti 


on capita tutti i giorni che 
tre quotidiani affrontino con 
impegno i particolari proble- 
mi delle zone montane chia- 
mando a raccolta tecnici, studiosi 
ed amministratori a livello interna- 
zionale. 

E successo Il 25 e 26 gennaio 
scorso a Cuneo, su iniziativa de « La 
Stampa », del « Dauphiné libere » e 
di « Nice matin » che — assieme — 
hanno organizzato un convegno 
italo-francese sui problemi della 
montagna piemontese, ligure e del- 
la zona tra Nizza e Grenoble, ossia 
dalla Costa Azzurra alla Savoia. 
Alla perfetta organizzazione curata 
dal dr Franco Caiano (segreteria ef- 
ficiente, traduzione simultanea, buo- 
na disposizione logistica) si è aggiun- 
ta anche una piena collaborazione 
degli Enti pubblici cuneesi, dalla Pro- 
vincia al Comune, dalia Camera di 
Commercio alla Cassa di Risparmio. | L'apertura dei lavori del Convegno cuneese: da sinistra gli scrittori Roger 

L'UNCEM è stata fortemente pre- | Frison Roche e Mario Rigoni Stern; il dr Paolo Franchini; il Presidente della 
sente, e massiccia è stata la parte- | Regione Piemonte Vittorio Beltrami; Paolo Paloschi; Giovanni Giovannini; 
cipazione di amministratori locali del- | Gerard Bavastro. 
le zone montane italiane e francesi. 

It convegno si è aperto nella sug- 
gestiva sala del cuneese Teatro To- 
selli con la presenza di illustri invita- 
ti: dopo il saluto del Sindaco di Cu- 
neo Elvio Viano sono infatti interve- 
nuti il dr Giovanni Giovannini, Presi- 
dente della Federazione Internazio- 
nale e della Federazione Italiana Edi- 
tori Giornali, Pierangelo Coscia, Vi- 
ce Direttore e Paolo Paloschi, Ammi- 
nistratore Delegato de «La Stam- 
pa », Guy Lescoeur, Presidente del 
« Dauphiné libere », Gérard Bava- 
stro, Direttore di « Nice matin », che 
hanno illustrato il significato dell’ini- 
ziativa. 

Successivamente sono intervenuti 
due noti scrittori di montagna: Mario 
Rigoni Stern (del quale riportiamo | 
l'intervento in altra parte di questo 
numero della rivista) e il suo collega 
francese Roger Frison Roche. 

Dal punto di vista istituzionale ha 
chiuso la mattinata l’intervento del 


Sotto, il pubblico che gremiva il Teatro Toselli. 


Presidente della Regione Piemonte 
Vittorio Beltrami che ha anche scu- 
sato l'assenza dei colleghi liguri do- 
vuta ad una concomitante riunione di 
quel Consiglio regionale. 

Il Convegno è proseguito nel po- 
meriggio, articolato in due tavole ro- 
tonde che si sono svolte nei locali del 
Palazzo comunale. 

La prima si è posto come obietti- 

vo quello di analizzare i problemi del- 
lo sviluppo economico e della difesa 
dell'ambiente, ed è stata presieduta 
dal Presidente dell'UNCEM dr 
Edoardo Martinengo, copresidente il 
Sen. Charles Ginesy, Sindaco di 
Valberg. 
A questa tavola rotonda hanno par- 
tecipato il Prof. Pietro Berni, straor- 
dinario di Economia Montana e Fo- 
restale dell'Università di Udine, Gio- 
vanni Battista Fossati, Vice Presiden- 
te della Provincia di Cuneo, il Prof. 
Giuseppe Maspoli, libero docente di 
Economia e Politica Agraria e Vice 
Presidente della Cassa di Risparmio 
di Torino, Noel Lebel, Commissario 
per la sistemazione delle Alpi france- 
si del Nord, Charles Galvin, Presi- 
dente della Federazione francese 
d'Economia Montana, Maurice Ju- 
lian, Direttore del Laboratorio di Geo- 
Ecologia Alpina e Mediterranea del- 
l’Università di Nizza, Dominique 
Charpentier, Direttore del Comitato 
regionale del Turismo della Regione 
Provence-Alpes-Céte d'Azur. 

Ciascuno, con l'ottica dovuta alla 
propria caratterizzazione professio- 
nale o amministrativa, ha portato in- 
teressanti contributi, così come inte- 
ressante è stato il dibattito che ne è 
seguito e che si è protratto fino a tar- 
da sera coinvolgendo numerosissimi 
amministratori e tecnici. 

La seconda tavola rotonda è stata 
invece presieduta da Jean Guy Cu- 
pillard, Sindaco dell'Alpe di Huez e 
Presidente di Ski France, copresi- 
dente il dr Giacomo Oddero, Presi- 
dente della Camera di Commercio e 
della Cassa di Risparmio di Cuneo. 

A questa tavola rotonda che af- 
frontava il tema « Turismo in monta- 
gna: una opportunità di cooperazio- 
neo interregionale nel contesto euro- 
peo » hanno portato il loro contribu- 
to Pier Mario Facciotto, esperto in 
programmazione, il dr Alessandro 
Gibello, Sindaco di Bardonecchia e 
Presidente della Comunità montana 
Alta Valle di Susa, il prof. Fabrizio 
Bartaletti, Professore di Geografia 
Economica dell'Università di Geno- 
va, Henri Ducret, Presidente del Co- 
mitato regionale per il turismo della 
Regione Rhéne Alpes, Denis Grand- 


jean, Direttore del Parco Nazionale 


degli Ecrins, A. Dauphine, Direttore 


CS è 


del Laboratorio di Analisi spaziale 
dell'Università di Nizza e J.M. Rey- 
naud, codirettore del centro di Studi 
amministrativi dell’Università di 
Nizza. 

Anche in questa tavola rotonda il 
dibattito è stato interessante ed ha 
coinvolto numerosi amministratori 
montani, operatori turistici, tecnici e 
Studiosi. 

| dibattiti della giornata hanno avu- 
to una ulteriore eco la sera, durante 
un simpatico e signorile appunta- 
mento conviviale offerto dalla Provin- 
cia di Cuneo a Caraglio e che è sta- 
to anche occasione per la prosecu- 
zione di tanti discorsi avviati duran- 
te le tavole rotonde, vista anche la 
presenza di qualificati ospiti come 
Jaques Medecin, Sindaco di Nizza e 
Presidente del Consiglio generale 
delle Alpes Maritimes e Charles De- 
scours, Senatore dell’Isere, presen- 
tati da Giovanni Quaglia, Presiden- 
te della Provincia di Cuneo. 

Apprezzata, oltre alle specialità 
eno-gastronomiche cuneesi, anche 
la presentazione in chiusura di sera- 
ta della musica tradizionale delle Val- 
li Occitane, eseguita dai ragazzi del- 
l'Accademia del Borgone che hanno 
anche distribuito, a cura della Comu- 
nità Montana Valle Stura, un opusco- 
lo illustrativo della loro musica e dei 
loro particolarissimi strumenti. 

Il giorno successivo, ancora al 
Teatro Toselli, si sono tirate le fila del 
Convegno. 

Pietro Berni ha relazionato sui ri- 
sultati della sua tavola rotonda, po- 
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I lavori della prima Tavola rotonda nella Sala d'onore del Comune di Cu- 
neo. Si discute su sviluppo e difesa dell'ambiente. Alla destra del dr Marti- 
nengo, che presiede, sono riconoscibili il Prof. Giuseppe Maspoli e il Prof. 
Pietro Berni 


nendo ancora una volta l’accento sul 
fatto che sviluppo e difesa de!l'am- 
biente in montagna non sono e non 
devono essere intesi come termini in 
sé contrapposti, ma possono benis- 
simo convivere, anzi, sono la pre- 
messa indispensabile affinché la 
montagna continui ad essere viva. 

Certamente bisogna intendersi: 
sviluppo economico va inteso in sen- 
so corretto, nel senso cioè di attività 
che utilizzino l'ambiente senza di- 
struggerlo, così come difesa dell’am- 
biente va intesa come cultura del 
« fare », e non del vincolo fine a se 
stesso. 

Berni ha anche utilizzato molti dei 
concetti esposti dagli intervenuti sia 
alla tavola rotonda sia al dibattito che 
ne è conseguito per presentare quasi 
una scaletta delle molte attività com- 
patibili con un corretto uso del terri- 
torio montano. 

Si tratta forse di concetti abbastan- 
za noti per gli « addetti ai lavori », an- 
che perché più volte riecheggiati nei 
convegni dell'UNCEM e in altre se- 
di. Ricordiamo, fra le altre iniziative, 
anche il XXIII Convegno nazionale 
sui problemi della montagna svolto- 
si nell'autunno 1987 a Torino e che, 
su iniziativa dell'Assessore alla Mon- 
tagna della Provincia di Torino 
Comm. Ivan Grotto, era stato dedi- 
cato proprio a questo tema, svisce- 
rato in quella sede anche da noti stu- 
diosi stranieri come il francese prof. 
Guichonnet e il tedesco Bàtzing. 


Matin ». 
Come sempre, è difficile in simili 


#4 occasioni sintetizzare in poche paro- 
;xj Ie una conclusione, anche perché 


molti degli interventi, molte delle af- 


#*] fermazioni che a Cuneo si sono sen- 


I lavori della seconda Tavola rotonda (problemi del Turismo) nella Sala del 
Consiglio comunale di Cuneo. 
Da sinistra: il Prof. Bartaletti, il dr Gibello, l'Ing. Facciotto, il dr Oddero, J.G. 
Cupillard, D. Grandjean e D. Charpentier. 


Concetti forse non nuovissimi, di- 
cevamo, però a nostro modo di ve- 
dere è stato importante che a Cuneo 
emergessero in maniera chiara an- 
che da parte di molti in genere ester- 
ni al dibattito più propriamente por- 
tato avanti dagli amministratori mon- 
tani e dalle organizzazioni che ad es- 
si fanno capo. 

Altrettanto interessante è stato il 
riassunto che Jean Guy Cupillard ha 
fornito della tavola rotonda sul turi- 
smo. Qui è emersa, forse, una mag- 
gior attenzione del settore pubblico 
francese a quelli che sono gli attuali 
grossi problemi del turismo montano 
e, sul fronte italiano, ancora un po' 
di confusione di ruoli, compiti e im- 
pegni che sembrano mettere le no- 
stre stazioni invernali in condizione 
di difficoltà rispetto a quelle straniere. 

Nettissima comunque la convin- 
zione, sia nei partecipanti italiani che 
in quelli francesi, della necessità di 
agire in comune. 

Le valli confinanti dei due paesi 
possono costituire una vera e propria 
regione con caratteristiche ben pre- 
cise (e i francesi sono stati maestri 
nel citare numeri e dati), un enorme 
bacino potenziale di utenza e altret- 
tanto enormi possibilità di attrazioni: 
basti pensare che si va dalla Costa 
Azzurra a Grenoble con alle spalle 
Torino, Milano e Genova. 

Sul come attuare una politica d’u- 
nione cominciano i problemi: tutti 
guardano all'Europa, ma a quale 
Europa? 

Quella « degli Stati » è stata abba- 
stanza criticata a Cuneo — non solo 
per la presenza di federalisti convin- 
ti come il Sindaco di Nizza Medecin 
— e molti consensi ha raccolto un'e- 
ventuale Europa delle Regioni. 

Non poteva che essere così, tenu- 
to conto che la platea era quella 


montana e che per loro natura e ca- 
ratteristica le zone montane tutto 
hanno da guadagnare da meccani- 
smi che esaltino le loro peculiarità e 
tutto da perdere (come sempre sto- 
ricamente è avvenuto) quando il ba- 
ricentro delle decisioni che le riguar- 
dano si sposta verso il basso, verso 
i centri urbanizzati della pianura che 
alla montagna guardano con un'ot- 
tica completamente diversa. 

Molto si è parlato durante le tavo- 
le rotonde, e durante il convegno nel 
suo complesso, della specifica legi- 
slazione montana. 

Opportuno è quindi stato in chiu- 
sura lo spaccato che è stato offerto 
dal Presidente dell'UNCEM dr Mar- 
tinengo per la politica italiana per la 
montagna e dal Presidente della De- 
legazione Piemontese dell'’UNCEM 
dr Emiliano Bertone per quanto attie- 
ne a quella piemontese, nonché dal 
Senatore dell'isere Jean Faure e dal 
Sindaco di Briangon Robert de Cau- 
mont per quanto riguarda la legisla- 
zione francese. 

Le leggi esistenti rappresentano 
evidentemente il punto di partenza 
per gli aggiustamenti che si rendo- 
no necessari, per le integrazioni che 
i tempi richiedono, e Bertone è stato 
puntualissimo nel sottolineare alcu- 
ni nodi che frenano in Piemonte co- 
me in Italia il rilancio della montagna. 

Quali conclusioni trarre dall'incon- 
tro di Cuneo, ben coordinato dal dr 
Paolo Franchini de « La Stampa »? 
« L'Europa salverà la montagna » ha 
intitolato uno dei tanti suoi articoli 
sulla manifestazione « La Stampa ». 
AI quotidiano torinese ha fatto eco 
« Le Dauphiné liberè » con « A Cu- 
neo la montagna si apre all'Europa » 
e « Sopra le frontiere attraverso le Al- 
pi »; « Colpo di spugna sulle frontie- 
re », leggiamo ancora su «Nice 
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y tite meriterebbero particolari appro- 
al fondimenti e anche molto spazio a di- 
3 sposizione. In linea di massima cre- 
i diamo di poter dire che anche a Cu- 


neo è stato ribadito un concetto ba- 
silare: non è più tempo di piccola po- 
litica, occorre pensare « alla gran- 
de », occorre ragionare in termini eu- 
ropei. A noi pare che gli studi non 
manchino e che le diagnosi siano or- 
mai molte, precise, dettagliate. Sa- 
rebbe ora di passare ai fatti, elimi- 
nando soprattutto i notevoli ritardi 
che non solo noi abbiamo accumula- 
to e soprattutto eliminare le tante con- 
traddizioni ancora esistenti tra le affer- 
mazioni di principi che vogliono una 
montagna abitata e vitale e i continui 
provvedimenti che la ermaginano. 

In questo stesso numero della ri- 
vista pubblichiamo una presa di po- 
sizione della Valtellina in merito alla 
chiusura di uffici postali: è un ulterio- 
re segno di quanto dicevamo, perché 
non è pensabile la presenza dell'uo- 
mo in montagna con una continua e 
costante diminuzione dei servizi a di- 
sposizione. 

Sull’iniziativa cuneese abbiamo 
voluto sentire anche il pensiero del 
Presidente dell'UNCEM dr Martinen- 
go, che ritiene si sia comunque trat- 
tato di una occasione importante, an- 
che per l'eco che ha avuto sulla 
stampa grazie all'impegno dei gior- 
nali organizzatori. 

«Occasione che si rivelerà nel 
tempo ancora più importante — di- 
ce Martinengo — soprattutto se avrà 
una sua continuità e non si risolverà 
in un fatto episodico. Potrebbe esse- 
re — nota ancora Martinengo — per 
noi che da anni ci occupiamo di que- 
sti problemi anche l’inizio, per la 
grande stampa, di un modo diverso 
di approccio ai problemi stessi e so- 
prattutto di un modo diverso di pre- 
sentarli alla pubblica opinione ». 

Nella maggioranza dei presenti a 
Cuneo l’idea della continuuità del- 
l'impegno era abbastanza palpabile: 
non per nulla si è parlato anche di ini- 
ziative da assumere in futuro a cura 
delle zone interessate nei confronti 
della Comunità Europea, così come 
si è parlato di un prossimo successi- 
vo momento di approfondimento in 
terra francese. 

E i rappresentanti di Grenoble e 
Nizza, oltre ovviamente al « Dauphi- 
né liberé » e a « Nice Matin », non 
hanno mancato di autoproporsi in 
qualità di organizzatori per « ricam- 
biare » l'ospitalità italiana. n 


STA NASCENDO L'ECOMUSEO 
DELLA MONTAGNA PISTOIESE 


Interessa cinque Comuni e la Comunità montana. Il progetto, finanziato dalla 
Regione Toscana, è stato presentato dalla Provincia di Pistoia, che lo coordina 


| progetto di Ecomuseo del- 
la montagna pistoiese è sta- 
to coordinato dall'Ammini- 
strazione Provinciale che ha 
ricevuto un finanziamento finaliz- 
zato a questo scopo dalla Regione 
Toscana. Il progetto coinvolge oltre 
alla Provincia di Pistoia cinque Co- 
muni sul cui territorio sono da valo- 
rizzare permanenze architettoniche, 
artistiche e storiche che documenta- 
no l'attività dell'uomo sulla montagna 
pistoiese. 
I Comuni interessati sono: 
— Abetone, con l'Orto Botanico fo- 
restale 
— Cutigliano, con il museo della 
gente dell'Appennino Pistoiese 
— Pistoia, con le ghiacciaie della val- 
le del Reno 
— Piteglio, con il museo di arte sa- 
cra di Popiglio 
— San Marcello, con il sistema del 
ferro. 
Ciascuno di questi Enti in passato 
aveva cercato di valorizzare il proprio 
patrimonio storico promuovendo stu- 


ligiosità popolare. 

Per l'Orto botanico di Abetone, 
che documenta le trasformazioni in- 
dotte dall'attività sulle essenze arbo- 
ree autoctone, il progetto era stato 
realizzato in precedenza dal prof. 
Piero Moggi, su incarico della Comu- 
nità montana Appennino Pistoiese. 

Il progetto di Ecomuseo della Mon- 
tagna pistoiese è stato presentato al- 
la Regione Toscana il 30.9.88. 

ll piano economico per la sua rea- 
lizzazione è stato predisposto dalla 
Amministrazione Provinciale e preve- 
de una spesa iniziale di circa 500 mi- 
lioni, su cui si chiede alla Regione 


di e ricerche locali che l’Amministra- | 


zione Provinciale ha recuperato affi. 
dando a quattro esperti, più un coor- 
dinatore, il compito di progettare una 


rete museale, all’interno della quale |! 


ogni realtà del sistema avesse una 
valenza propria e contemporanea- 
mente rimandasse agli altri soggetti 
dell'’Ecomuseo per restituire al visi- 
tatore una storia complessiva della 
vita sulla montagna pistoiese. 


I progettisti ai quali è stato affida- È 


to il lavoro sono: 


— arch. Giuseppina Carla Romby, |\. 


docente di Storia dell’architettura 
all’Università di Firenze, coordina- 
trice del progetto: 

— dott. Andrea Ottanelli, per l’insie- 
me del ghiaccio; 

— arch. Roberto Prioreschi, per l’in- 
sieme del ferro; 

— dott. Claudio Rosati, per l'insieme 
agro-silvo-pastorale e abitativo; 

— dott.ssa Giovanna Gorgeri, per 
l'insieme della cultura e della re- 


San Marcello Pistoiese: l’interno della Ferriera di Maresca in funzione 
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stessa di intervenire per 200 milioni; 
la rimanente spesa è a carico dei co- 
muni interessati, della Amministra- 
zione Provinciale e della CEE (finan- 
ziamenti P.I.M.). 


Caratteristiche dell’Ecomuseo 


Nella montagna pistoiese sono 
presenti diverse testimonianze della 
cultura e della vita produttiva della 
popolazione, che possono essere 
considerate come i segni del rappor- 
to tra uomo e ambiente reso eviden- 
te dalla localizzazione di particolari 
impianti produttivi (ferro, ghiaccio), 


dalla trasformazione-utilizzo dei bo- 
schi (realtà agricolo-forestale), dalle 
forme di cultura popolare (della ca- 
sa, della religiosità, della poesia...) 
degli abitati. Tutte queste testimo- 
nianze mettono l'accento su quei fat- 
tori che costituiscono la memoria col- 
lettiva della popolazione, con parti- 
colare riferimento ai temi: 1) natura 
e ambiente, 2) etnologia, 3) storia 
dell’industria e della tecnica, 4) archi- 
tettura e urbanistica, 5) produzione 
artistica. 

Da questo tipo di considerazioni si 
è partiti per tentare una caratterizza- 
zione di quello che potrebbe essere 
definito come l'Ecomuseo della mon- 
tagna pistoiese. 

L'Ecomuseo si caratterizza e dif- 
ferenzia dal museo per essere un 
museo del tempo e dello spazio. 

Del tempo perché non privilegia 
sezioni storiche particolari e definite, 
ma svolge un percorso diacronico di 
lungo periodo dal passato all’attua- 
lità (in questo senso non possono tro- 
vare posto nell’Ecomuseo documen- 
tazioni temporalmente definite e mo- 
nografiche); 
dello spazio perché la possibilità di 
creare un Ecomuseo è legata alle 
particolari caratteristiche geomorfo- 
logiche e ambientali, in quanto pro- 
duttrici di singolari manifestazioni 
della presenza umana nel territorio. 

L'Ecomuseo è temporalmente 
estesissimo, ma limitato spazialmen- 
te; cioè l'Ecomuseo è l'istituzione 
che si occupa di studiare, conserva- 
re e presentare la memoria colletti- 
va globale di una comunità delimita- 
ta geograficamente. 


tà Le Piastre 

— per chi arriva da Lucca, in locali- 
tà Ponte sulla Lima 

— per chi arriva da Modena, in loca- 
lità Fontana Vaccaia 

— per chi arriva da Bologna (Porret- 
ta), in località Pracchia. 

Ad ogni ingresso dell'Ecomuseo 
saranno collocate delle opportune 
strutture segnaletico-informative che 
si incaricheranno di fornire ai singoli 
visitatori tutte le informazioni relati- 
ve agli itinerari (integrati e specializ- 
zati), agli orari di apertura dei Punti 
Informativi di Area, a particolari ma- 
nifestazioni ed occasioni culturali 
presenti nell'area, ecc. 

La viabilità portante dell'Ecomu- 
seo è costituita dalle SS. 66 e 12; so- 
no poi utilizzate la SP 18 (Maresca 
Lizzano); la SS. 633 fino a Prunetta; 
la SP 21 da Prunetta a Le Piastre; la 


Nell’Ecomuseo la popolazione è Si 


parte attiva in quanto custode della 
memoria collettiva e tramite tra il pas- 
sato e il presente. 

L'Ecomuseo della Montagna pi- 
stoiese è organizzato in cinque insie- 
mi suscettibili di accrescimento, e co- 
sì indicati: 

a) insieme del ghiaccio 

b) insieme del ferro 

c) insieme del verde 

d) insieme agro-silvo-pastorale e abi- 
tativo 

e) insieme della cultura e della reli- 
giosità popolare. 

Ad alcuni di questi insiemi corri- 
sponde una localizzazione territoriale 
precisa (del ferro in val di Lima e nel- 
la valle del Sestaione, del ghiaccio 
nella valle del Reno), mentre altri 
possono essere intesi come diffusi in 
tutta l'area dell’Ecomuseo. 


Accessi - viabilità 


L'Ecomuseo presenta 4 punti di 
accesso: 
— per chi arriva da Pistoia, in locali- 


SP 20 da Fontana Vaccaia a La 
Lima. 


Fruizione dell’Ecomuseo 


La fruizione dell'Ecomuseo avvie- 
ne per itinerari che ripropongono la 
conoscenza-lettura degli insiemi che 
costituiscono l'Ecomuseo. Gli itine- 
rari, per ora in numero di cinque, 
hanno lo scopo di illustrare, nei diver- 
si ambiti spaziali in cui si svolgono, 
le qualità differenziate dell'E- 
comuseo. 

Gli itinerari sono organizzati in per- 
corsi che toccano i diversi manufatti 
od attrezzature caratteristiche, e in 
Punti Informativi di Area (P.I.A.) che 
si occupano di fornire una documen- 
tazione di dettaglio relativa all’insie- 
me che rappresentano. 

La fruizione dell'Ecomuseo può 


Due immagini della Ferriera di Mammiano 


mune di San Marcello Pistoiese 


inoltre realizzarsi secondo due livel- 
li differenziati, destinati a risponde- 
re alle diverse domande dei visitatori. 

Un primo livello è quello degli /t;- 
nerari integrati di minima. 


Gli Itinerari integrati di minima so- | 


no due, ed hanno configurazione 
anulare, toccando con i loro circuiti 
più realtà dell'Ecomuseo. 

Un secondo livello di fruizione è 
quello definito dagli /tinerari specia- 
lizzati. 

Gli Itinerari specializzati sono di ti- 
po lineare e sono cosi individuati: 
— col colore azzurro, itinerario del 
ghiaccio 
— col colore rosso, itinerario del 
ferro 
— col colore verde, itinerario natura- 
listico 
— col colore giallo, itinerario-museo 
etnologico di Rivoreta 
— col colore viola, itinerario-museo 
di arte di Popiglio. 


Strutture dell'Ecomuseo 


Strutture fondamentali dell’Eco- 
museo sono i Punti Informativi di 
Area (P.I.A.) e il Punto informativo 
dell'Ecomuseo (P.I.E.). 

In ogni P.I.A. sono contenute: do- 
cumentazioni storiche relative alle 
caratteristiche dell'insieme; informa- 
zioni sui cicli di lavorazione, sugli 
strumenti, sulle tradizioni, ecc.; so- 
no catalogati i documenti, gli stru- 
menti, gli oggetti che costituiscono 
un archivio di area. 

Il P.LE. fornisce una documenta- 
zione completa sull'Ecomuseo (in 
particolare sulla storia del territorio); 
attiva un sistema ricettivo per sog- 
giorni di breve e lunga durata; attiva 
momenti di incontro con strutture cul- 
turali gemelle internazionali e nazio- 
nali (stage di lavoro, seminari resi- 
denziali); ha funzione editoriale; ha 
il compito di gestire e mantenere l'E- 
comuseo. 


Fasi e tempi di attuazione 


a) tempi medio-brevi (primo quin- 
quennio) 

In questa fase saranno attivati gli 
itinerari degli insiemi del ferro, del 
ghiaccio, del verde; contemporanea- 
mente saranno organizzati i P.I.A. 
dell'insieme della cultura e religiosi- 
tà popolare e dell'insieme agro-silvo- 
pastorale e abitativo. 

Nel quinquennio sia gli itinerari 
che i P.1.A. dovrebbero essere fun- 
zionanti a regime. 

b) tempi medi 

Nel secondo quinquennio di eser- 
cizio dell'Ecomuseo dovrà entrare in 
funzione il P.I.E. 

Nell'arco di un decennio l’Ecomu- 
seo potrà funzionare a regime. 


stante e nel periodo invernale vi si re- 
gistrano per lunghi periodi tempera- 
ture molto basse. Oltre a ciò il fon- 
dovalle è relativamente ampio e pia- 
neggiante. In questa già positiva si- 
tuazione alla fine del 1700 si inserì 
la realizzazione della strada regia 
Pistoia-Modena che permise l'invio 
in pianura in tempi relativamente ra- 


A pidi dei prodotti della montagna e in 


fe 


ei 


L'insieme del ghiaccio 


È di antica tradizione sulla monta- 


gna pistoiese un'attività economica 
che è comune a molte altre aree ita- 
liane ed europee ma che sulle nostre 
montagne ha assunto, tra la fine del 
XVIII secolo e la metà del nostro, ca- 
ratteri specifici e decisamente unici. 


Si tratta della produzione del 
ghiaccio naturale. Questa attività ti- 
pica del mondo contadino- 
montanaro che da sempre, e fino al- 
l'avvento del ghiaccio-artificiale, ha 
rifornito le città e le classi più agiate 
di ghiaccio e neve per garantire la 
conservazione dei cibi o per assicu- 
rare il funzionamento di enti pubbli- 
ci come ospedali, collegi e macelli, 
ha infatti conosciuto nella valle del 
Reno tra i centri di Le Piastre e Prac- 
chia, un particolare periodo di pro- 
sperità e ricchezza. 

La produzione e la raccolta di limi- 
tate quantità di ghiaccio per conser- 
vare, attraverso di esso, in appositi 
edifici o ambienti a bassa tempera- 
tura dei generi commestibili è infatti 
nota e diffusa in tutta Italia e in larga 
parte dai paesi europei. Ma a partire 
dalla fine del 1700 gli abitanti della 
valle del Reno iniziarono una gradua- 
le trasformazione della vallata a fini 
produttivi facendone una vera e pro- 
pria « fabbrica di ghiaccio » per ven- 
derlo in pianura e per i più vari scopi 
ed usi. 

Tutto ciò nasceva dalla fusione di 
alcuni elementi naturali e di altri in- 
terventi tipicamente umani. Infatti la 
porzione di valle compresa tra Le 
Piastre e Pracchia è interamente per- 
corsa dal fiume Reno che è ricco di 
acque pure ed ha una portata co- 
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Ecco quindi che in questa area 
della montagna pistoiese un'attività 
saltuaria, sporadica e non organizza- 
ta si trasformò in una vera e propria 


(NY| produzione di tipo protoindustriale 


con una precisa organizzazione del 
territorio, il coinvolgimento della po- 
polazione attraverso una ben defini- 
ta organizzazione e divisione del la- 
voro, con l’impiego di capitali e l'e- 
laborazione di apposite tecnologie. 

La valle divenne quindi, se pur con 
caratteristiche strettamente legate al 
mondo contadino, un esempio di 
fabbrica-territorio. Il fondo valle fu or- 
ganizzato a fini produttivi sbarrando 
il fiume con apposite briglie, devian- 
do l'acqua attraverso appositi canali 
in ampi prati, i « /aghi », trasformati 
in vasche ove fra novembre e feb- 
braio di notte veniva fatta congelare 
ottenendo enormi lastre di ghiaccio 
di spessore fino a 25 cm. Successi- 
vamente, ridotto in blocchi, il ghiac- 
cio veniva riposto nelle ghiacciaie, 
ampi edifici in pietra e con il tetto in 
paglia, e conservato fino alla vendi- 
ta nella stagione estiva. 

Nel corso di quasi due secoli so- 
no sorti nella valle decine di laghi e 
più di 70 ghiacciaie di varie forme e 
dimensioni e sono state coinvolte nel 
lavoro centinaia di persone, giungen- 
do fino a produzioni annue di 17.000 
tonnellate. Allo sviluppo della produ- 
zione concorse nel 1865 anche l'a- 
pertura della ferrovia Pistoia-Bologna 
che permise l'invio del ghiaccio fino 
a località molto distanti come Anzio. 

Come naturale evoluzione di que- 
sto meccanismo economico sorsero 
nel 1895 e nel 1930 nei pressi di 
Pracchia due fabbriche di ghiaccio 
artificiale. 

A metà del nostro secolo, per evi- 
denti motivi di ordine storico, l'attivi- 
tà si esaurì. Rimaneva a parlare di 
questa vicenda storico-economica 
una valle ampiamente « segnata » 
dai canali, dai laghi e più che altro 
dalle ghiacciaie, veri e propri monu- 
menti dell'architettura popolare con- 
tadina e casi unici in Italia, per qua- 
lità e quantità, di edifici destinati alla 
conservazione non di prodotti alime- 
nari attraverso il ghiaccio, ma del 
ghiaccio stesso. 


Oggi sono ancora visibili e visita- 
bili circa due dozzine di ghiacciaie, 
molti laghi e i relativi canali che, op- 
portunamente risistemati, possono 
documentare ampiamente e comple- 
tamente questa vicenda unica nel 
suo genere. 


L'insieme del ferro 


La presenza di resti fisici di attivi- 
tà industriali non più attuali quali la 
lavorazione del ferro è un elemento 
qualificante e indispensabile della 
formula Ecomuseo della montagna 
pistoiese. 

L'intervento tende a conoscere, 
documentare, recuperare, salva- 
guardare e divulgare una tradizione 
della cultura popolare del nostro ter- 
ritorio montano. 

Gli elementi del sistema sono: 
1) Gli oggetti archiettonici non mu- 
seabili sparsi sul territorio, inseriti in 
uno o più itinerari, opportunamente 
segnalati e per quanto non più fun- 
zionanti o allo stato di rudere, resi 
leggibili nelle loro componenti essen- 
ziali e dscritti in un cartello informa- 
tivo, sufficiente ad una globale com- 
prensione del manufatto. 

2) La ferriera di Maresca, mantenu- 
ta nelle condizioni di funzionamento, 
vero e proprio museo vivente, porzio- 
ne della realtà passata, capace di 
evocare e far rivivere emozioni e sen- 
sazioni di altri tempi, attraverso i suoi 
elementi componenti, quali la gora, 
il bottaccio, la tromba, la ruota, l'al- 
bero, il maglio, la fucina. 

3) Il punto di informazione d'area, lo- 
calizzato nella ex scuola elementa- 
re di Pontepetri, centro di documen- 
tazione, di raccolta dei materiali, di 
informazione e fornito di sistemi 
audio-visivi e di archivio, oltre che di 
un grande giardino, dove la riattiva- 
zione della gora esistente darà dimo- 
strazione ai visitatori dell'energia del- 
l'acqua, come forza motrice ed ele- 
mento vitale della « ferriera », azio- 
nando alcune grandi macchine fan- 
tastiche. 

Il sistema del ferro si inserisce 
quindi facilmente nel progetto gene- 
rale dell'Ecomuseo, ne è una forza 
attiva e stimolante, diventando un 
elemento di intervento organico a tu- 
tela di quel patrimonio storico e so- 
ciale troppo spesso dimenticato ed 
abbandonato al degrado di questo 
territorio montano, non solo perché 
riconquista la loro tradizione e la lo- 
ro cultura, che è popolare, ma anche 
perché può rappresentare un indot- 
to qualificato e qualificante per l'equi- 
librio dell'ambiente e per la vita so- 
ciale, culturale ed economica. 


L’insieme del verde 


Ad oggi del progetto complessivo 
dell'Orto botanico forestale di Abeto- 
ne è stata realizzata la parte orticola 
collocata prevalentemente nella Val- 
le del Sestaione ed è appunto qui 
che maggiormente sono state con- 
centrate sia le realizzazioni struttu- 
rali che le relative risorse finanziarie 
attivate. 

Tali risorse per esplicito patto 
espresso in sede di convenzione tra 
le parti titolari dell'iniziativa (M.A.F. 
Regione Toscana, Comunità monta- 
na, Università toscane) hanno avuto 
origine dal bilancio della Regione 
Toscana. 

Tale impegno è garantito anche 
per il futuro, in armonia e compati- 
bilmente con le possibilità offerte dal 
medesimo bilancio regionale, oltre 
ad eventuali diversi apporti in questa 
sede non quantificabili. 

Gli interventi programmati e ne- 
cessari sono oggi così sintetizzabili: 
a breve periodo (1 anno): 

— Completamento delle strutture lo- 
gistiche (fabbricati per rifugio stu- 
denti e/o visitatori); laghetto, ca- 
talogazione nuove specie forestali 
e floricole, 

— Attrezzature per la parte musea- 
le di Fontana Vaccaia (schedari, 
strutture espositive, contenitori, 
foresteria). 

a medio periodo (2-3 anni): 

— Definitiva sistemazione di percorsi 
e sistemi di assistenza alle visite 
(videoregistrati; controlli ambien- 
tali e biologici); 

— Attività di ricerca e formazione 
permanente; 


— Museo e raccolta forestale perfe- 
zionata; 

— Biblioteca tecnico-specialistica 
mirata alle scienze naturalistico- 
ambientali, laboratorio; 

— Ulteriore spazio volumetrico per 
ospitare ricercatori-studiosi e per 
dibattiti, stage e seminari sulle 
materie ambientali e naturali- 
stiche. 


L'insieme agro-silvo-pastorale 
e abitativo 


. Un museo di idee e non di cose. 
E questa la scelta fatta dal Museo 
della gente dell'appennino pistoiese 
che sarà allestito a Rivoreta nel co- 
mune di Cutigliano. 

A parlare della vita, dei sentimenti 
e del lavoro della gente della monta- 
gna saranno gli oggetti, le immagini 
e anche le voci delle donne e degli 
uomini, ma lo faranno in modo pro- 
blematico, con il proporre confronti 
e sottolineare diversità. Si parlerà co- 
sì della castagna e di come questo 
prezioso « pan di bosco » abbia in 
realtà pesantemente condizionato 
tutti i sistemi forestali; si analizzerà 
il suo ciclo nel pistoiese, ma la si se- 
guirà anche nella sua diffusione in 
Europa. 

L'obiettivo è quindi quello di rap- 
presentare la vita della gente della 
montagna, dall'800 ai giorni nostri, 
attraverso il microcosmo di una co- 
munità non considerata a sè stante, 
ma in quella dimensione di rapporti 
che segna ogni gruppo. 

Una prima garanzia perché il mu- 
seo sia un'agenzia viva di ricerca e 


Particolare della « Ruota » della Ferriera di Maresca, in Comune di San Mar- 
cello Pistoiese 
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di documentazione è nel legame che 
manterrà con la comunità di Rivore- 
ta che con il suo impegno quasi ven- 
tennale nel conservare un patrimo- 
nio culturale soggetto alla dispersio- 
ne, ne ha di fatto consentito ora lo 
sviluppo e un’adeguata valorizzazio- 
ne. ll percorso, che si svilupperà in 
spazi chiusi e all'aperto, tiene conto 
dei diversi gradi di interesse del pub- 
blico e del tempo che ognuno può 
impiegare nella visita. 

I temi che affronta sono quelli cen- 
trali della vita in montagna e in mo- 
do specifico presenterà il ciclo della 
castagna, la pastorizia, l'agricoltura 
di montagna, la produzione del car- 
bone di legna, lo spazio della casa. 

Ma il museo non è concepito in 
modo chiuso e a questi primi temi po- 
tranno in seguito aggiungersene altri. 


L’insieme della cultura e della 
religiosità popolare 


Nell'ambito dell’organizzazione 
del sistema museale della montagna 
pistoiese, comprendete i Comuni di 
Pistoia, Abetone, Cutigliano, San 
Marcello e Piteglio, si inserisce an- 
che il Museo di arte sacra di Popiglio. 

Questo museo ha il compito di rac- 
cogliere e conservare tutti quegli 0g- 
getti, tutte quelle realtà che sono le- 
gate al culto religioso nelle sue va- 
rie manifestazioni e che sono testi- 
moni della sua peculiarità e del suo 
evolversi nel tempo. 

Popiglio, terra di intensa vita reli- 
giosa particolarmente dedita al cul- 
to mariano e centro di antiche tradi- 
zioni, ha vissuto l'alternarsi di vicen- 
de storiche e di presenze umane che 
hanno lasciato un segno tangibile sia 
negli usi civili e religiosi del paese, 
sia sul territorio. 

L'accumularsi di donazioni e lasciti 
nel corso dei secoli ha dato vita ad 
un notevole patrimonio di manufatti, 
dipinti, arredi e paramenti che costi- 
tuiscono un aspetto di quelle che 
vengono chiamate « arti minori » ma 
che di minore, rispetto all’arte ufficia- 
le, spesso hanno solo le dimensioni 
e talora neppure quelle. Il museo di 
arte sacra di Popiglio si propone al- 
l'attenzione del pubblico con due 
realtà. 

— Gli arredi sacri, ospitati nella Sa- 
crestia e nella Compagnia 

— Gli arredi viari, collegati tra loro at- 
traverso un percorso esterno. 

Sacrestia: accoglierà le oreficerie, 
il polittico del Maestro di Popiglio, 
ostensori in argento, urne in legno in- 


tagliato dipinte e dorate, reliquari 
d’argento e dorati, calici e patene 
d'argento; in pratica tutto il materia- 
le pregiato. 

La Pieve a cui è annessa la sacre- 
stia è di per sè pregevole monumen- 
to e al suo interno si trovano opere 
di rilievo tra cui spicca il pulpito. 

Compagnia: in questo ambiente 
saranno collocati dipinti, sculture, 
tessuti, macchine processionali e 0g- 
getti di minor valore materiale, rispet- 
to a quelli situati in sacrestia, ma di 
rilevanza artistica e storica. 

Percorso esterno: è stato ricostrui- 
to attraverso la testimonianza orale 
della gente del posto, il percorso deli- 
le antiche « rogazioni »: erano que- 
ste processioni propiziatorie per il 
raccolto e legate alla vita dei campi. 
Si svolgevano per cinque giorni non 
consecutivi durante il periodo dell’A- 


scensione. Le tappe delle processio- 
ni erano segnate da edicole, che in 
questa zona vengono chiamate 
« verginine », termine sintomatico 
dell'iconografia in esse ricorrente. Di 
queste ve ne sono sparse sul territo- 
rio circa 30 e sono oggi testimonian- 
za di piccola architettura locale in cui 
la trama della religiosità si intreccia 
con un ordito di vita montana e cam- 
pestre. 

| percorsi, adeguatamente ripuliti, 
saranno integralmente percorribili in 
modo che il visitatore possa gustare 
in pieno la loro bellezza naturale, sot- 
tolineata dalle varie verginine che si 
incontrano strada facendo e che, al- 
cune restaurate altre ancora intatte, 
si offrono ad un'attenta lettura quali 
testimonianze degli aspetti religiosi 
e agresti di questa parte della mon- 
tagna pistoiese. mi 


PROGRAMMA PLURIENNALE DELLA N.1.A. SU « SCIENZA, 
TECNOLOGIA E CULTURA PER L’UOMO E L’AMBIENTE » 


È il secondo anno che le « Giornate di STUDIO e di EDUCAZIONE 
Tecnico-Scientifico-Culturale per l'Uomo e l'Ambiente » prenderan- 
no il via al Complesso Monumentale del San Michele a Ripa, a Ro- 
ma, su iniziativa della Nature International Academy e con il patroci- 
nio — tra gli altri — dei Ministeri dell'Ambiente e della Sanità, della 
Regione Lazio, dell'Istituto italiano di Medicina Sociale. 


L'incontro, di tre giorni, si articolerà su temi che coinvolgeranno 
iprogrammi e le politiche del settore, esamineranno sistemi, strumenti 
e tecnologie e la loro applicazione: 


— La valutazione di impatto ambientale in Italia. L'informatica 
nell’applicazione della V.I.A. (26 aprile 1989). 


— La gestione dei rifiuti; impianti, trasporto, nuove tecnologie. 
Tavola Rotonda: La questione ambientale e l'innovazione nel- 
l'Europa del ’92. (27 - 28 aprile 1989). 


Operatori della Gestione e del Controllo dell'Ambiente, della Ricerca 
Industriale; Funzionari dei Ministeri; degli EE.LL.; Specialisti dell’In- 
formatica, dell'ingegneria, della Geologia; Educatori si ritroveranno, 
dal 26 al 28 aprile 1989, nella prestigiosa Aula « Stenditoio » per in- 
dagare — nel moltiplicarsi delle interconnessioni tra Scienza, Tecno- 
logia e Cultura — l'estrema serietà dei problemi ambientali, le azioni 
legislative e culturali nella prospettiva del grande Mercato del ’92. 

La Il Edizione delle « Giornate di Studio » è stata promossa nell’am- 
bito del programma pluriennale su « SCIENZA TECNOLOGIA E CUL- 
TURA PER L'UOMO E L'AMBIENTE » che la N..A., nella sua decen- 
nale attività di promozione scientifico-culturale, ha privilegiato in mo- 
do interdisciplinare e costantemente innovativo. 

Un sistema di Teleconferenza Audiografica durante le « Giornate » 
collegherà l’Aula Stenditoio con alcuni Enti e Università. 

La Il Edizione delle « Giornate » del San Michele rappresenta un’oc- 
casione per uno scambio di informazioni e per la comprensione dei 
problemi esistenti per quanti, ai vari livelli di rappresetanza e di re- 
sponsabilità, hanno a cuore le sorti dell'Ambiente e della Salute 


dell'Uomo. 
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LEGISLAZIONE 


MUTUI AI COMUNI 
PER I MAGGIORI ONERI 
DI ESPROPRIO 


La Cassa Depositi e Prestiti dirama istruzioni 


Il testo della circolare 1166/89 


Istruzioni per l'accesso ai mutui 
di cui alla legge 27 ottobre 1988, 
n. 458, recante norme sul « Con- 
corso dello Stato nella spesa de- 
gli enti locali in relazione ai pre- 
gressi maggiori oneri dell’indenni- 
tà di esproprio ». 


1. Premessa 

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 257 del 
2 novembre 1988 è stata pubblicata 
la legge 27 ottobre 1988, n. 458, re- 
cante norme sul « Concorso dello 
Stato nella spesa degli enti locali in 
relazione ai pregressi maggiori one- 
ri dell'indennità di esproprio ». 

L'art. 1, primo comma, autorizza la 
Cassa depositi e prestiti a concede- 
re ai comuni mutui, il cui onere di am- 
mortamento è assunto a carico del 
bilancio dello Stato, per un importo 
complessivo di lire 900 miliardi per 
ciascuno degli anni 1988-89, destina- 
ti al finanziamento dei maggiori oneri 
di esproprio, maturati alla data del 31 
dicembre 1987, per l'acquisizione di 
aree destinate ad interventi di pub- 
blica utilità. 

Le domande devono essere pre- 
sentate entro sessanta giorni dall’en- 
trata in vigore della legge. Poiché la 
legge è entrata in vigore il giorno suc- 
cessivo alla pubblicazione e cioè il 3 
novembre 1988, il termine per la pre- 
sentazione della domanda scade il 
1° gennaio 1989 che, essendo festi- 
vo, viene prorogato al giorno 2 gen- 
naio 1989 non festivo. In caso di con- 
testazione farà fede il timbro postale. 

I benefici previsti devono essere ri- 
partiti proporzionalmente fra i comu- 
ni richiedenti in relazione alla dispo- 
nibilità delle risorse. 


1.1. Disposizioni in materia di finan- 
za pubblica 


Il decreto-legge del 30 dicembre 
1988, m. 545, pubblicato nella Gaz- 


Nell'ottobre dello scorso anno 
venne approvata la legge n. 
458/88, relativa al concorso del- 
lo Stato nella spesa dei Comuni 
con riferimento ai pregressi mag- 
giori oneri delle indennità di 
esproprio. 

Ne abbiamo riferito sul n. 12/88 
della rivista, a pag. 24. 

Tale legge consente ai soli Co- 
muni, unici destinatari della nor- 
mativa, di accedere ai mutui del- 
la Cassa dd.pp. per complessivi 
1.800 miliardi per gli anni 1988 e 
1989. 

La Cassa ha pertanto predispo- 
sto la circolare n. 1166 che pub- 
blichiamo di seguito — invitata 
anche all’UNCEM e apparsa sul- 
la Gazzetta Ufficiale n. 15 del 
19/1/89 — che chiarisce la porta- 
ta della nuova disciplina anche al- 
la luce delle disposizioni di cui al- 
l’art. 4 del D.L. n. 545/88 e rego- 
la le modalità per avvalersi di detti 
mutui. 


zetta Ufficiale n. 306 del 31 dicem- 
bre 1988, recante disposizioni in ma- 
teria di finanza pubblica ha modifica- 
to l'assetto della predetta normativa 
in merito al concorso dello Stato sul- 
le rate di ammortamento dei mutui di 
specie. 

Più specificatamente l'art. 4, com- 
ma 11, ha riservato l'assunzione del- 
l'onere delle rate di ammortamento 
direttamente a carico del bilancio 
dello Stato al solo finanziamento dei 
maggiori oneri delle indennità di 
esproprio dovuti in base a sentenze 
passate in giudicato. 

Pertanto, nell'ambito dello stanzia- 
mento previsto dalla legge n. 458/88 
e salvo le decisioni del C.|.P.E., la 
Cassa concederà mutui con onere di 
ammortamento a carico del bilancio 
dello Stato esclusivamente per i 
maggiori oneri derivanti da senten- 
ze passate in giudicato; per le altre 
spese, i mutui verranno concessi con 
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l'onere di ammortamento a carico del 
bilancio dell'ente, con l'ulteriore spe- 
cifica contribuzione dello Stato che 
si ritiene del 7%, a valere sul fondo 
per lo sviluppo degli investimenti. 


2. Soggetti destinatari 

La legge in esame consente ai soli 
comuni di accedere ai mutui agevo- 
lati perciò nessun altro ente potrà go- 
dere dei benefici previsti. 


3. Oggetto 

AI fine della uniformità di interpre- 
tazione si chiarisce il concetto di 
« maggiori oneri di esproprio matu- 
rati alla data del 31 dicembre 1987 ». 

Per « maggiori oneri » deve inten- 
dersi la differenza tra quanto è stato 
determinato con atto definitivo in se- 
de giudiziale o amministrativa e la 
misura dell'indennità di esproprio a 
suo tempo determinata con decreto 
dell'autorità regionale o dell'autorità 
delegata. 

Detto maggiore onere non deve 
essere stato pagato non potendosi 
assumere mutui per un debito già 
estinto. 

Per « maturati alla data del 31 di- 
cembre 1987 » devono intendersi i 
maggiori oneri derivanti da atti defi- 
nitivi alla data del 31 dicembre 1987 
e cioè da: 

sentenze passate in giudicato alla 
data del 31 dicembre 1987; 

transazioni giudiziali o stragiudizia- 
li concluse alla data del 31 dicembre 
1987; 

accordi di accettazione effetuati al- 
la data del 31 dicembre 1987 da par- 
te dei soggetti espropriati; 

determinazione contenuta nella 
perizia di stima emessa ai sensi del- 
l'art. 15 della legge 22 ottobre 1971, 
n. 865 (per le regioni a statuto spe- 
ciale l'ente dovrà citare la norma e 
l'atto equivalente) depositata nei mo- 
di di rito, non impugnata e divenuta 
definitiva al 31 dicembre 1987. 

Infine, per completezza, si precisa 
che l'art. 3 della legge in questione, 
sul risarcimento del danno causato 


da provvedimento espropriativo di- 
chiarato illegittimo non trova coper- 
tura con i fondi dell'art. 1 mancando 
il titolo di spesa. 


4. Procedura 

L'adesione di massima viene da- 
ta sulla base di: 

a) domanda più circostanziata (al- 
legato 1) a firma del legale rappre- 
sentante dall’ente; 

b) dichiarazione del segretario (al- 
legato 2). 

Poiché le risorse disponibili devo- 
no essere ripartite da questo Istituto 
tra tutte le richieste pervenute, i sud- 
detti documenti dovranno pervenire 
entro novanta giorni dalla data di 


Il testo della delibera 21.12.1988 


Visto il trattato istitutivo della Co- 
i munità economica europea, come da 
| ultimo modificato dall'atto unico eu- 
| ropeo ratificato con la legge 23 diì- 

cembre 1986, n. 909; 

Visto l'art. 130A del trattato CEE 
| secondo cui, per promuovere uno 
sviluppo armonioso dell'insieme del- 
i la Comunità, questa sviluppa e pro- 
segue la propria azione intesa a rea- 
| lizzare il rafforzamento della sua coe- 
sione economica e sociale, in parti- 
colare riducendo il divario tra le di- 
| verse regioni ed il ritardo di quelle 

meno favorite; 

Visto l'art. 130B del trattato CEE, 
secondo cui gli Stati membri condu- 
cono la loro politica economica e la 
coordinano anche al fine di raggiun- 
| gere gli obiettivi indicati dal citato ant. 

{ 130A e la Comunità concorre a rea- 
lizzare gli obiettivi medesimi median- 
i te l’attuazione delle politiche comu- 

ni e del mercato unico, nonché un'a- 
i zione di sostegno attraverso i Fondi 
| a finalità strutturale (FEOGA Sezio- 
ne orientamento - Fondo sociale eu- 
: ropeo di sviluppo regionale), la Ban- 
| ca europea per gli investimenti e gli 
: altri strumenti finanziari esistenti; 


pubblicazione della presente circola. | 


re nella Gazzetta Ufficiale. Si consi- 
glia l'invio con raccomandata A.R. 
per aver data certa. 

La garanzia diversificata a segui- 
to delle disposizioni per la finanza 
pubblica richiede una diversa docu- 
mentazione amministrativa. Gli enti 
locali devono perciò tener presente 
che, ad eccezione della quota parte 
di mutuo concesso per sentenze 
passate in giudicato e pagata diret- 
tamente dallo Stato, dovranno pre- 
sentare per la concessione dei mu- 
tuì, anche i documenti relativi alla 
prestazione della garanzia nel rispet- 
to della disposizione dì cui al quarto 
comma dell'art. 1 della legge n. 
43/78. 

Perciò per la concessione del mu- 


Lo scorso 21 dicembre il CIPE 
(Comitato Interministeriale per la 
Programmazione Economica) ha 
adottato la deliberazione che di 
seguito pubblichiamo, apparsa 
sulla Gazzetta Ufficiale n. 14 del 
18/1/89, mirata a stabilire i prin- 
cipi da osservare da parte degli 
Organismi responsabili per il mi- 
gliore e proficuo utilizzo dei fon- 
di di provenienza della Comuni- 
tà economica europea destinati 
all'attuazione delle politiche strut- 
turali. 

Si osserva opportunamente 
nella delibera in esame che la 
prospettiva della graduale attua- 
zione del mercato unico europeo 
comporta una grande attenzione 
del nostro Paese all'obiettivo del 
conseguimento della più ampia 
convergenza con le politiche eco- 
nomiche e monetarie degli altri 
Stati membri. Pertanto, « deve 
essere rafforzata l’azione svolta 
nel settore delle politiche struttu- 
rali allo scopo di ridurre il divario 
tra le diverse regioni ed il ritardo 
di quelle meno favorite, ricercan- 
do lo sviluppo armonioso delle re- 
gioni italiane nel più ampio con- 
testo comunitario ». 
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tuo da parte del consiglio d'ammini- 
strazione gli enti beneficiari devono 
trasmettere (allegato 3): 

a) copia di delibera di assunzione 
del mutuo, munita delle attestazioni 
e certificazioni di rito; 

b) dichiarazione del segretario sul 
rispetto delle disposizioni di legge 
per l'assunzione dei mutui; 

c) il documento giustificativo della 
spesa; 

d) delega di pagamento; 

e) domanda di erogazione. 

L'erogazione del mutuo avverrà 
automaticamente dopo la concessio- 
ne senza ulteriori adempimenti istrut- 
tori da parte degli enti beneficiari. 
Il direttore generale: Falcone. n 


POLITICHE STRUTTURALI: 
IL CIPE DA’ ISTRUZIONI 
SULLUTILIZZO DEI FONDI CEE 


Visto il regolamento CEE del Con- 
siglio delle Comunità europee n. 
2052 in data 24 giugno 1988 relati- 
vo ai compiti dei Fondi strutturali, al 
rafforzamento della loro efficacia e 
all'attuazione di un migliore coordi- 
namento anche con gli altri strumenti 
finanziari esistenti, che prevede il 
raddoppio, in termini reali, entro il 
1993 degli stanziamenti d'impegno 
per i Fondi a finalità strutturale, ri- 
spetto ai livelli del 1987; 

Vista la contemporanea decisione 
del Consiglio delle Comunità euro- 
pee n. 88/377/CEE del 24 giugno 
1988, concernente la disciplina’ di bi- 
lancio e l'allegato accordo interistitu- 
zionale, con le relative prospettive fi- 
nanziarie 1988-1992, con particola- 
re riferimento agli stanziamenti pre- 
visti per le azioni strutturali; 

Visto il regolamento CEE del Con- 
siglio delle Comunità europee n. 
2088 in data 23 luglio 1985, concer- 
nente i programmi integrati medi- 
terranei; 

Visto il bilancio generale delle Co- 
munità europee 1989; 

Vista la legge 16 aprile 1987, n. 
183, concernente il coordinamento 
delle politiche riguardanti l'apparte- 
nenza dell'Italia alle Comunità euro- 
pee, ed in particolare gli articoli 2 e 


3, nonché la propria delibera del 2 di- 
cembre 1987, con la quale venivano 
definiti taluni aspetti procedurali di 
applicazione della citata legge n. 
183; 

Vista la legge 1° marzo 1986, n. 
64, in particolare l'art. 17, recante la 
disciplina organica dell’intervento 
straordinario nel Mezzogiorno, non- 
ché la propria delibera del 29 dicem- 
bre 1986, concernente il programma 
triennale di sviluppo del Mezzogior- 
no 1987-89 e le delibere del 3 ago- 
sto 1988, che approvano l'aggiorna- 
mento del programma stesso con ri- 
ferimento al triennio 1988-89 ed il se- 
condo piano annuale di attuazione; 

Vista la legge 8 novembre 1986, n. 
752, concernente l'attuazione di in- 
terventi programmati in agricoltura e 
la propria delibera del 14 giugno 
1988 assunta in applicazione della 
stessa legge. 

Visto il documento di programma. 
zione economica-finanziaria di cui al- 
l'art. 3 della legge 11 marzo 1988, n. 
67, approvato dal Senato della Re- 
pubblica il 28 luglio 1988; 

Visto il disegno di legge — atto Ca- 
mera n. 3196 — recante « Disposi- 
zioni per la formazione del bilancio 
generale annuale e pluriennale del- 
lo Stato » (legge finanziaria 1989) de- 
finitivamente approvato il 19 dicem- 
bre 1988; 

Considerati gli obiettivi dei Fondi 
strutturali come previsti dal trattato 
CEE e le modifiche apportate alla lo- 
ro struttura e funzionamento con Il ci- 
tato regolamento CEE n. 2052/88; 

Considerato che, per il raggiungi- 
mento della coesione economica e 
sociale della Comunità in vista del 
mercato unico del 1992 sono neces- 
sari lo sviluppo e l'adeguamento 
strutturale delle regioni in ritardo, 
nonché la lotta alla disoccupazione 
di lunga durata e l'inserimento pro- 
fessionale dei giovani; 

Considerato che, attraverso un'a- 
zione congiunta e coordinata di tre 
Fondi strutturali, il metodo della 
« programmazione integrata » stimo- 
la lo sviluppo delle economie locali 
e regionali; 

Considerato che è necessario pro- 
muovere lo sviluppo armonioso del- 
le regioni italiane nel contesto comu- 
nitario anche per fronteggiare le dif- 
ficoltà derivanti dall’accresciuta con- 
correnza conseguente all'attuazione 
del mercato unico; 

Considerato che è opportuno at- 
tuare congiuntamente gli articoli 2, 
comma 1, lettere b) e c) e 3 dell'indi- 
cata legge n. 183 del 1987 al fine di 
poter corrispondere puntualmente al- 
le nuove esigenze della riforma dei 
Fondi a finalità strutturale; 


Varate le norme per la Finanza locale 1988 
Via libera ai bilanci con un anno di ritardo. 


Alla terza reiterazione, il decreto-legge 28/11/1988, n. 511, concer- 
nente le disposizioni in materia di finanza locale e regionale per il 1988, 
ha trovato definitiva approvazione da parte di entrambi i rami del Par- 
lamento, con il voto finale favorevole del Senato il 25 gennaio scor- 
so, divenendo legge n. 20 del 27/1/1989. 

Sul contenuto del provvedimento, sostanzialmente identico ad ogni 
riproposizione, abbiamo ripetutamente riferito nei passati numeri della 
rivista. 

Con esso sono stati fissati i termini di bilancio e il ripartodelle mag- 
giori risorse trasferite con la legge finanziaria 1988 (legge 11/3/1988,n. 
67). 

In particolare per le Comunità montane, rammentiamo che l'art. 3 
della legge in esame porta a 60 miliardi il fondo ordinario di loro perti- 
nenza; ritocca il fondo di 20 miliardi per lo sviluppo degli investimenti 
delle Comunità e incrementa di 1 miliardo (da 168 a 169 miliardi com- 
plessivi) il fondo a favore delle stesse — erogato dal Ministero del 
Bilancio tramite le Regioni — relativo al finanziamento dei piani socio- 
economici di sviluppo. 

Va inoltre segnalato (v. numero scorso a pag. 4) il contenuto del- 
l’art. 10, che differisce ulteriormente al 30 giugno 1989 (rispetto alla 
precedente data del 30 aprile) il termine ultimo per la regolarizzazio- 
ne di eventuali inadempienze degli Enti in materia fiscale, secondo 
le disposizioni di cui all’art. 9 della legge n. 154 del 13/5/1988. 

Il citato art. 10 contiene anche la disciplina per la minisanatoria fi- 
scale in esame, da non ritenersi peraltro ancora sufficientemente chia- 
ra e definita. 

Infine, sottolineiamo che in sede di dibattito parlamentare sul D.L. 
n. 511/88 di cui trattiamo, la Camera ne ha soppresso l’art. 9, il quale 
inseriva un quarto comma bis all'art. 23 della legge n. 440/87 sulla 
finanza locale, al fine di stabilire la rateizzazione dei contributi previ- 
denziali obbligatori INADEL dovuti dal personale in servizio negli En- 


ti locali. 


Tale norma aveva suscitato notevoli perplessità e ferma opposizione 
da parte delle Organizzazioni sindacali, le quali hanno sempre so- 
stenuto che tali somme non fossero dovute. 

L'INADEL peraltro aveva già emesso i relativi ruoli di pagamento, 
sulla base di una diversa interpretazione del quarto comma dell’art. 
23 citato; ruoli che ora andranno evidentemente ritirati, il che non esau- 
risce la necessità di un definitivo chiarimento sulla questione. 


M.B. 


Sulla base dei lavori istruttori del 
gruppo di lavoro di cui alla delibera 
del 2 dicembre 1987; 

Udita la relazione del Ministro del 
bilancio e della programmazione 
economica; 


Delibera: 


In vista della progressiva attuazio- 
ne del mercato unico europeo deve 
essere perseguita la più ampia con- 
vergenza con le politiche economi- 
che e monetarie degli altri Stati mem- 
bri della CEE. 

A tal fine deve essere rafforzata 
l'azione svolta nel settore delle poli- 
tiche strutturali allo scopo di ridurre 
il divario tra le diverse regioni ed il 
ritardo di quelle meno favorite, ricer- 
cando lo sviluppo armonioso delle re- 
gioni italiane nel più ampio contesto 
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comunitario. 

Per il proficuo utilizzo dei flussi fi- 
nanziari destinati all'attuazione del- 
le politiche strutturali gli organismi re- 
sponsabili predispongono i necessari 
interventi in conformità dei criteri co- 
munitari, tenendo conto delle se- 
guenti direttive: 
favorire lo sviluppo e l’adegua- 
mento strutturale delle zone del 
Mezzogiorno, nonché la riconver- 
sione di quelle industriali in declino; 

intervenire con priorità contro la di- 
soccupazione di lunga durata e favo- 
rire l'inserimento professionale dei 
giovani, con particolare riferimento al 
Mezzogiorno e alle categorie svan- 
taggiate sul mercato del lavoro, non- 
ché promuovere l'occupazione fem- 
minile e la vocazione all'imprendito- 
rialità; 


Concorsi pubblici 
fino a 40 anni 

È stato portato a 40 anni (da 
35) il limite massimo di età per 
partecipare ai concorsi pubblici: 
il relativo disegno di legge, già va- 
rato dalla Camera, è stato appro- 
vato in via definitiva dalla Com- 
missione Affari Costituzionali del 
Senato lo scorso gennaio. Al mo- 
mento in cui si scrive non è an- 
cora apparso nella Gazzetta Uf- 
ficiale. 

Deroghe sono previste per al- 
cune categorie, ma comunque 
non si potrà superare il 45° anno. 

Il limite non può essere diffe- 
renziato in ragione del sesso per 
accedere ai pubblici concorsi ed 
alle selezioni degli enti di diritto 
pubblico non economico, delle 
Regioni, delle USL, delle Comu- 
nità montane, degli enti pubblici 
economici e degli istituti di credi- - 
to di diritto pubblico. 


sostenere l’azione per l’adegua- 
mento delle strutture agrarie e lo 
sviluppo delle zone rurali; 

concorrere alla realizzazione dei 
programmi complessivi di sviluppo 
regionale, rispettando le priorità de- 
finite dagli organismi competenti ne- 
gli strumenti di programmazione esi- 
stenti nei territori di riferimento; 

attivare il collegamento funziona- 
le ed intersettoriale tra le diverse 
azioni al fine di realizzare le possibi- 
li sinergie; in tale contesto viene rac- 
comandato il ricorso a programmi 


operativi e regimi di aiuti ammissibi- 
li al cofinanziamento comunitario per 
rendere più efficace ed efficiente l'a- 
zione italiana in sede CEE; 

considerare, in termini aggiuntivi 
alle quote d'investimento riservate 
per i territori del Mezzogiorno, la par- 
te comunitaria delle azioni cofinan- 
ziate attraverso i Fondi a finalità strut- 
turale; 

favorire nell’individuazione delle 
azioni da effettuarsi con l'intervento 
dei Fondi strutturali CEE la realizza- 
zione per le piccole e medie impre- 
se di servizi comuni, l'istituzione ed 
il miglioramento di sistemi d'informa- 
zione nonché l'accesso all’innovazio- 
ne tecnologica ed al capitale di 
rischio; 

adottare misure idonee per miglio- 
rare il tasso di utilizzo degli stanzia- 
menti comunitari riscontrato, per cia- 
scun Fondo, negli anni precedenti, 
mediante la presentazione di progetti 
e programmi di concreta fattibilità e 
nel rispetto dei tempi previsti. 

Per l'anno 1989, il finanziamento 
della quota parte nazionale, in termi- 
ni programmatici, occorrente per le 
iniziative da realizzarsi con il concor- 
so dei Fondi strutturali CEE, figura 
nell'allegato e tiene conto delle risor- 
se destinate a tali fini nel bilancio ge- 
nerale delle Comunità europee per 
l'esercizio 1989, riportate parimenti 
nell'allegato e del tasso di utilizzo 
delle corrispondenti risorse comuni- 
tarie per gli anni precedenti. 

Nell'ambito di tale situazione rela- 
tiva agli stanziamenti di competenza, 
si rende poi prioritaria l'adozione di 
misure idonee, da parte di ammini- 


strazioni e soggetti competenti, ad 
accellerare i tempi dei pagamenti co- 
munitari anche al fine di acquisire le 
risorse già impegnate e fino ad oggi 
inutilizzate. 

Ai fini del necessario coordina- 
mento dei programmi statali e regio- 
nali, da effettuarsi nell’anno 1989, 
con il concorso dei Fondi strutturali 
comunitari, principi unificanti per gli 
interventi settoriali già oggetto di pro- 
prie delibere adottate o da adottarsi 
in applicazione di specifiche leggi di 
settore, vanno considerati, in parti- 
colare: 

il metodo della programmazione 
integrata mirato al conseguimento 
degli obiettivi prioritari di cui all'art. 
1 del regolamento CEE n. 2052/88 ci- 
tato in premessa; 

l'azione di misure idonee alla sal- 
vaguardia, alla protezione ed al mi- 
glioramento della qualità dell’am- 
biente; 

l'utilizzo razionale di tutte le riso- 
re, in primo luogo quelle naturali; 

la costituzione e lo sviluppo delle 
piccole e medie imprese (PMI). 

Fino alla data d'inizio dell’operati- 
vità del Fondo di rotazione di cui al- 
l'art. 5 della ripetuta legge n. 
183/1987, gli organismi competenti, 
nazionali, regionali e locali, provve- 
dono al cofinanziamento delle inizia- 
tive di cui sopra avvalendosi dei mez- 
zi finanziari iscritti nei rispettivi bilan- 
ci, in forza di norme specifiche, di 
obiettivo o di settore, nonché di quel- 
le concernenti materie oggetto anche 
di intervento comunitario. 

Roma, addi 21 dicembre 1988 

Il Presidente delegato: Fanfani 


Allegato 


1. Prospettive finanziarie sull'evoluzione degli stanziamenti d’in:- 
pegno destinati dalle Comunità europee alle azioni strutturali, 
allegate all'accordo interministeriale, parte integrante della de- 
cisione del Consiglio dei Ministri CEE n. 377 del 24 giugno 1988, 
concernente la disciplina di bilancio: 


Importi in miliardi di lire a prezzi 1988 
(tasso indicativo ECU/Lire = L. 1.540) 


Azioni strutturali 1988 1989 1990 1991 1992 
Importi in mld. 11.996 14.168 16.324 18.634 20.713 


2. Bilancio generale delle Comunità europee 1988 e 1989. Stan- 
ziamenti disponibili per impegni e pagamenti: 


Importi in miliardi di lire 
(tasso indicativo ECU/Lire = L. 1.540) 


1988 1989 
Fondi strutturali Impegni Pagamenti Impegni Pagamenti 
TRES mainta. 32 5.673 4.589 6.922 6.037 
FeSsFrasgga zaia 4.413 4.004 5.216 4,543 
FEOGA orientamento le/giliemel=z758 #2:17/682:103 
P.I.M. linea 551. 200 132 385 388 
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3. Ipotesi per la determinazione della quota parte nazionale oc- 
corrente per il finanziamento delle iniziative da realizzarsi con 
il concorso dei Fondi strutturali CEE, nel 1989; 


(rasso indicativo ECU/Lire = L. 1.540) in miliardi di lire 


Stanziamenti Ipotesi di 

disponibili per contribuzione 

impegni iscritti CEE 1989 Ipotesi 

nel bilancio quota parte 

Fonti strutturali CEE 1959 % Valori assoluti nazionale 
E*ESSARier nn... 6.922 26,1 1.806 1.800 
ISTE Rc 5.216 ZIA 1.100 1.100 
FEOGA orientamento 2.176 13,0 283 300 
P.I.M. linea 551 . pe Sh) 120 120 
Note: 


A) Le prospettive finanziarie di cui al punto 1 non ricomprendo- 
no la linea speciale PIM 

B) Gli importi 1988 e 1989 di cui al punto 1 non corrispondono 
a quelli indicati al punto 2 in quanto: 

per il 1988 gli stanziamenti del bilancio CEE adottato sono infe- 
riori a quelli delle prospettive finanziarie, che costituiscono un li- 
mite massimo; , 

per il 1989, la differenza deriva dall'aggiornamento delle prospet- 
tive finanziarie, giù calcolate a prezzi 1988. 

O) I valori riportati per la quota parte nazionale sono oggetto di 
stima. n 


LEGISLAZIONE 


Pubblichiamo per opportuna 
conoscenza le circolari n. 143202 
e n. 145077 del Ministero del Te- 
soro che la Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri, Dipartimento 
della Funzione Pubblica, ha fat- 
to pervenire lo scorso gennaio 
anche all’UNCEM al fine di diffon- 
derne il contenuto. 

Si tratta delle note diramate per 
dettare istruzioni sulla corretta 
applicazione dell’art. 46 del DPR 


amministrazioni dello Stato ad ordi- 
namento autonomo, del Servizio Sa- 
nitario Nazionale e della scuola » — 
prevede, tra l’altro, il conglobamen- 
to, dal 30 giugno 1988, nello stipen- 
dio iniziale di livello in godimento al- 
la stessa data di una quota di inden- 
nità integrativa speciale pari a lire 
1.081.000 annue lorde e la contem- 
poranea riduzione della predetta in- 
dennità spettante al personale in ser- 
vizio per il medesimo importo. 


n. 494/87 in materia di indennità 


DPR n. 270/87. 


Ai fini della variazione dell’inden- 
nità integrativa speciale decorrente 
dal 1° novembre 1988 dovranno con- 
siderarsi le misure ridotte della in- 
dennità come sopra indicate. 

Considerato che lo stipendio inizia- 
le di livello in cui è previsto il conglo- 
bamento in questione è riferito a do- 
dici mesi, si rammenta quanto già 
precisato con la circolare n. 59 
dell'11 agosto 1987, prot. n. 160383, 
e cioè che il contemporaneo passag- 
gio dell'importo mensile di lire 90.083 
dall’indennità integrativa speciale al- 
lo stipendio opera anche sulla tredi- 
cesima mensilità. 

I nuovi stipendi hanno effetto, ol- 
tre che sulla tredicesima mensilità, 
sul trattamento ordinario di quiescen- 


Circolare n. 143202 


Oggetto: Conglobamento nello sti- 
pendio di una quota di indennità 
integrativa speciale di lire 
1.081.000 (DPR 17 settembre 
1987, n. 494) 


II DPR 17 settembre 1987, n. 494 
— recante « Norme risultanti dagli 
accordi definiti con le organizzazio- 
ni sindacali per il triennio 1985-87 re- 
lativi al personale Jei Ministeri, de- 
gli enti pubblici non economici, de- 
gli enti locali, delle aziende e delle 
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INDENNITA' INTEGRATIVA SPECIALE: 
INDIRIZZI APPLICATIVI 
DEL MINISTERO DEL TESORO 


In relazione alla suindicata norma- 
tiva si forniscono le seguenti istruzio- 
ni ai fini di una corretta ed uniforme 
applicazione della normativa stessa. 

Per effetto del conglobamento in 
parola gli stipendi annui lordi e l’in- 
dennità integrativa speciale del per- 
sonale del comparto Ministeri, in go- 
dimento al 30 giugno 1988, vanno ri- 
spettivamente rideterminati, con de- 
correnza dalla stessa data, come 
segue: 


integrativa speciale. Livello | Lire 3.800.000 Lire 4.881.000 
La circolare n. 143202 reca, tra Livello Il Lire 4.400.000 Lire 5.481.000 
l'altro, disposizioni in tema di mi- Livello Ill Lire 4.800.000 Lire 5.881.000 
sura oraria del compenso per la- | Livello IV Lire 5.500.000 Lire 6.581.000 
voro straordinario, al fine di evi- Livello V Lire 6.200.000 + 1.081.000 Lire 7.281.000 
tare differenti più onerose inter- Livello VI Lire 7.200.000 Lire 8.281.000 
pretazioni comportanti responsa- Livello VII Lire 8.400.000 Lire 9.481.000 
bilità rilevanti sotto il profilo con- Livello VIII Lire 10.400.000 Lire 11.481.000 
tabile. Livello IX. Lire 12.300.000 Lire 13.381.000 
Per quanto invece attiene al 
personale medico, il Dipartimen- Livello 1 Lire 873.752 Lire 783.669 
to della Funzione Pubbica confer- | Livello Il Lire 874.882 Lire 784.799 
ma che la variazione stipendiale |Livello IIl Lire 875.773 Lire 785.690 
legata al conglobamento della |Livello IV Lire 877.641 Lire 787.558 
quota di indennità integrativa |Livello V Lire 879.265 — 90.083 Lire 789.182 
speciale incide sulla progressio-  |Livello VI Lire 881.738 (1.081.000) Lire 791.655 
ne per classi e scatti prevista per | Livello VII Lire 884.782 bi Lire 794.699 
il personale medico e veterinario Livello VIII Lire 889.613 Lire 799.530 
dall’art. 92, sesto comma, del Livello IX Lire 893.043 Lire 802.960 


za, normale e privilegiata, sulla iden- 
nità di buonuscita e di licenziamen- 
to, sull'assegno alimentare previsto 
dall'art. 82 del DPR 10 gennaio 
1957, n. 3, e da disposizioni analo- 
ghe, sull’equo indennizzo, sulle rite- 
nute previdenziali ed assistenziali e 
relativi contributi, comprese le ritenu- 
te in conto entrate Tesoro e altre ana- 
loghe ed i contributi di riscatto, non- 
ché sulla determinazione degli im- 
porti dovuti per indennità integrativa 
speciale. 

In relazione alla decorrenza dalla 
quale opera il citato conglobamento, 
e cioè dal 30 giugno 1988, l’aumen- 
to dello stipendio e la contempora- 
nea riduzione dell'indennità integra- 
tiva speciale vanno effettuati, relati- 


| vamente alla mensilità di giugno, nel- 
| ta misura di lire 3.003, pari ad un 

trentesimo dell'importo conglobato 
I rapportato a mese. 

Per quanto concerne, in particola- 
| re, la misura oraria del compenso per 
{ lavoro straordinario si considera che 
la stessa, a norma dell'art. 49 del 
| DPR 8 maggio 1987, n. 266, è cal- 
! colata sulla base, fra l'altro, deil’in- 
dennità integrativa speciale in godi- 
i mento nel mese di dicembre dell’an- 
| no precedente. Peraltro, atteso che 
i l'indennità integrativa speciale del 
mese di dicembre 1987 è stata cor- 
risposta senza alcuna riduzione, ed 
al fine di evitare una ingiustificata du- 
plicazione della base di calcolo nel 
computo della predetta misura ora- 
ria (relativamente all'importo di lire 
90.083 che dal 30 giugno 1988 è 
compreso nello stipendio mensile), 
ne consegue che per il semestre 
luglio-dicembre 1988 il congloba- 
mento non opera sul compenso per 
lavoro straordinario che, pertanto, re- 
sta determinato negli importi in vigo- 
re al 1° gennaio 1988 indicati nella 
circolare dello scrivente n. 191764 
del 13 gennaio 1988. 

Si invitano le Amministrazioni in in- 
dirizzo a portare a conoscenza dei di- 
pendenti Uffici che amministrano 
personale il contenuto della presen- 
te circolare. 


It Ministro 


Circolare n. 145077 


Oggetto: Applicazione artt. 15, 38, 
51, 56 e 69 del D.P.R. 17 settem- 
: bre 1987, n. 494 — Conglobamen- 
i to nello stipendio iniziale di livello 
! in godimento alla data del 30 giu- 

gno 1988 di una quota dell’inden- 

nità integrativa speciale. Riduzio- 

ne dell'indennità integrativa spe- 
| ciale spettante ai titolari di tratta- 
! mento pensionistico diretto e di ri- 
versibilità. 


il D.P.R. 17 settembre 1987, n. 

{ 494, pubblicato sui supplemento or- 
| dinario n. 104 alla Gazzetta Ufficiale 
n. 285 del 7 dicembre 1987, recante 
« Norme risultanti dagli accordi con- 
trattuali definiti con le organizzazio- 
ni sindacali per il triennio 1985-87 re- 
lativi al personale dei Ministeri, de- 
gli enti pubblici non economici, de- 
gli enti locali, delle aziende e ammi- 
nistrazioni dello Stato ad ordinamen- 
to autonomo, del Servizio Sanitario 
Nazionale e della scuola », prevede, 
! tra l’altro, agli articoli indicati in og- 
| getto, il conglobamento, con decor- 


renza dal 30 giugno 1988, nello sti- 

pendio iniziale del livello in godimen- 

to alla stessa data, di una quota di 

indennità integrativa speciale pari a 

L. 1.081.00 annue lorde. 

Inoltre, gli stessi articoli stabilisco- 
no che: 

— nei confronti dei titolari di pensio- 
ne diretta, cessati dal servizio suc- 
cessivamente al 30 giugno 1988, 
la misura dell'indennità integrati- 
va speciale, spettante ai sensi del- 
l'art. 2 della legge 27 maggio 
1959, n. 324 e successive modifi- 
cazioni ed integrazioni, deve es- 
sere ridotta dell'importo lordo 
mensile di L. 72.067; 

— ai titolari di trattamento di riversi- 
bilità aventi causa del personale 
collocato a riposo dopo il 30 giu- 
gno 1988 o deceduto in attività di 
servizio a decorrere dalla stessa 
data, la riduzione del predetto im- 
porto di L. 72.067 lorde mensili va 
operata in proporzione dell’aliquo- 
ta di riversibilità della pensione 
spettante. In caso di attribuzione 
del trattamento di riversibilità a più 
compartecipi, la riduzione mede- 
sima va effettuata in proporzione 
della quota assegnata a ciascuno 
di essi; 

— nei casi in cui l'indennità integra- 
tiva speciale è sospesa o non 
spetta, il sopra indicato importo 
deve essere portato in detrazione 
della pensione dovuta agli inte- 
ressati. 

Al fine di assicurare uniformità di 
indirizzo, nella applicazione delle di- 
sposizioni in argomento, si fornisco- 
no le seguenti istruzioni. 

Innanzitutto, va precisato che, per 
il personale in attività di servizio, un 
dodicesimo di L. 1.081.000, pari a 
L. 90.083, dovrà essere considerato 
anche ai fini della determinazione 
della tredicesima mensilità, come già 
indicato nella precedente circolare n. 
53 — prot. n. 160383 — dell'11 ago- 
sto 1987. 

Per i titolari di pensione diretta, 
l'importo da detrarre dall’indennità 
integrativa speciale, o dalla pensio- 
ne, va determinato in proporzione al- 
l'aliquota percentuale corrisponden- 


te al numero di anni di servizio utili 
a pensione. Pertanto, nei casi di col- 
locamento a riposo successivi al 30 
giugno 1988, con il limite massimo 
di servizio utile, verrà detratto l’inte- 
ro importo di L. 72.067 lorde mensi- 
li; per le anzianità inferiori al predet- 
to limite, si procederà alla determi- 
nazione dell'importo da detrarre, con 
le modalità sopra specificate. 

Per i titolari di trattamento di river- 
sibilità, l'importo da portare in detra- 
zione dall’indennità integrativa spe- 
ciale spettante, o dalla pensione, va 
determinato applicando la percen- 
tuale di riversibilità all'importo che si 
sarebbe dovuto detrarre dalla mede- 
sima indennità spettante al dante 
causa, calcolato in base agli anni di 
servizio utili a pensione. 

Per meglio chiarire il criterio appli- 
cativo delle disposizioni in esame, si 
ritiene opportuno indicare le seguenti 
esemplificazioni: 


1) Dipendente cessato dall’impie- 
go con 30 anni di servizio utili a 
pensione 


- Quota di identità in- 
tegrativa speciale da 
conglobare nello sti- 
pendio inziale di 
livello 

- Aumento del 18% 
da applicare su tale 
importo (art. 15 del- 
la legge n. 177/76) L. 194.580 

- Totale L. 1.275.580 


- Aliquota percentuale 
relativa a 30 anni di 
servizio 62% 


- Quota conglobata 
nella pensione (62% 
di L. 1.275.580) Il, 


- Quota conglobata 
nell'importo mensile 
lordo della pensione 
(1/12 di L. 790.860) L. 


- Quota mensile lorda 
da portare in detra- 
zione dell'indennità 
integrativa speciale 
(1.081.00:12x 62%) L. 


L. 1.081.000 


790.860 


65.905 


55.852 


Sospesa la sentenza del TAR Lazio 
sul lavoro straordinario dei dirigenti 
Con riferimento a quanto pubblicato nello scorso numero a pag. 10 


in ordine alla sentenza del TAR Lazio del 7.10.1988 che stabiliva per 
i dirigenti degli Enti Locali il diritto al compenso per lavoro straordinario, 


comunichiamo che tale sentenza è stata sospesa dall’ordinanza 
n. 99/1989 del Consiglio di Stato - IV Sezione. 

Per ora resta pertanto ferma « ad interim » l'efficacia del il comma del- 
l’art. 11 del D.P.R. 268/87, con il necessario adeguamento degli atti am- 
ministrativi eventualmente adottati in modo difforme. 
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2) Dipendente cessato dall’impie- 
go con 17 anni di servizio utili a 
pensione 


- Quota di indennità 
integrativa speciale 
da conglobare nello 
stipendio iniziale di 
livello 

- Aumento del 18% 

da applicare su tale 

importo (art. 15 del- 

la legge n. 177/76) L. 194.580 

Totale L. 1.275.580 

Aliquota percentuale 

relativa a 17 anni di 

servizio 

Quota annua lorda 

conglobata nella 

pensione (38,60% di 

L. 1.275.580) le, 

Quota conglobata 

nell'importo mensile 

lordo della pensione 

(1/12 di L. 492.374) L. 


Quota mensile lorda 
da portare in detra- 
zione della indennità 
integrativa speciale 
(1.081.000:12x 38,60%) L. 


L. 1.081.000 


38,60% 


492.374 


41.031 


34.772 


3) Coniuge superstite di di- 
pendente 

collocato a riposo dopo il 30 giu- 
gno 1988 o deceduto in attività di 
servizio a decorrere dalla stessa 
data, con 17 anni di servizio utili a 
pensione 

- Quota mensile lorda 

di indennità integra- 
tiva speciale conglo- 
bata nella pensione 
diretta (come ad 
esempio n. 2) la 
Quota di detto im- 
porto spettante al 
coniuge superstite 
(50% di L. 41.031) 
sul trattamento di ri- 
versibilità L. 
Quota mensile lorda 

da portare in detra- 
zione dell’indennità 
integrativa speciale 
50% di (1.081.000: 

12 x 38,60%) IL 17.386 


Nei riguardi del personale cessa- 
ro dal servizio prima del compimen- 
to dei limiti di età stabiliti per il collo- 
camento a riposo, con una anziani- 
tà di servizio inferiore a quella mas- 
sima prevista dai singoli ordinamen- 


41.031 


' 


20.515 
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ti di appartenenza, è fatto salvo l’im- 
porto dell'indennità integrativa spe- 
ciale di L. 448.554 lorde mensili, ai 
sensi dell'art. 10 — 2° comma — del 
D.L. 29.1.1983, n. 17 convertito, con 
modificazioni, nella legge 25.3.1983, 
n. 79. Pertanto, al fine di garantire la 
corresponsione di L. 448.554 lorde 
mensili, nel calcolare la differenza tra 
detta somma e l'indennità integrati- 
va speciale determinata in ragione 
dell'anzianità utile a pensione, dovrà 
tenersi conto dell'importo corrispon- 
dente alla detrazione da apportare al- 
l'indennità integrativa stessa, per ef- 
fetto del conglobamento in questio- 
ne. Conseguentemente, ai fini del 
calcolo della perequazione automa- 
tica di cui al terzo comma dell'art. 21 
della legge 27.12.1983, n. 730 e del 
4° comma dell'art. 24 della legge 
28.2.1986, n. 41, dovrà essere consi- 
derata la quota di indennità integrati- 
va speciale effettivamente spettante, 
depurata della somma da portare in 
detrazione della medesima indennità. 
Le Amministrazioni in indirizzo s0- 
no invitate a provvedere alla massi- 
ma diffusione della presente circola- 
re, che viene diramata d'intesa con 
la Direzione Generale dei Servizi Pe- 
riferici del Tesoro. 
Il Ministro = 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 - 40.41.382 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 6765.4723 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - (sede provvisoria) 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711-627.712 

06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 

84077 TORRE ORSAIA (SA) - presso C.M. del Bussento - P. Michelangelo - tel. 0974/985.161 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/44.381 

91016 ERICE (TP) - c/o Geom. Aldo Pastore - Via A. Volta - tel. 0923/971.034 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


“e'cei-upre o ———mmyT—___———_————_mÉm@m 3: “> cliuu 


COMUNITA’ MONTANE 


Maurizio Agrò 


IL SEGRETARIO 
DELLA COMUNITA’ MONTANA: 
CHI E° COSTUI? 


1 grande romanzo del Man- 
ni è veramente imperituro e 
addirittura sembra rinverdi- 
re i suoi fasti ai nostri giorni. 
Mi riferisco alla ormai annosa vi- 
cenda dei Segretari delle Comuni- 
tà montane che, nonostante a livello 
legislativo abbiano avuto un ricono- 
scimento che li ha sostanzialmente 
equiparati, quanto a funzioni e re- 
sponsabilità, ai Segretari comunali e 
provinciali, non sono ancora riusciti, 
sul fronte contrattuale, ad ottenere un 
trattamento giuridico ed economico 
corrispondente ad esse. 

E triste vedere come ci sia ancora 
molta confusione rispetto al proble- 
ma, anche tra « gente del mestiere », 
tanto da ritenere scontata la doman- 
da: chi è costui? 

Forse qualcuno lo sa, altri credo- 
no di saperlo ed altri infine non lo 
sanno affatto. 

Allora vorrei offrire qualche ele- 
mento di riflessione a tutti coloro che 
sono interessati, ed in primo luogo ai 
colleghi, poi all'UNCEM, agli ammi- 
nistratori delle Comunità montane e, 
perché no, alle OO.SS. 

Credo che il momento sia quanto 
mai opportuno perché si dovrebbe- 
ro avviare a breve le trattative per il 
rinnovo del contratto e, soprattutto, si 
è aperta in Parlamento la discussio- 
ne sul disegno di legge governativo 
di riforma alle autonomie locali. 

Lo spunto è offerto da una recen- 
te sentenza del TAR Umbria (n. 191 
del 17.12.1987) con la quale è stato re- 
spinto un ricorso presentato contro 
l'annullamento da parte del 
CO.RE.CO di una deliberazione di af- 
fidamento dell'incarico di coordina- 
mento ex art. 39 DPR 347/83 ad un 
segretario diuna Comunità montana. 

Nella sentenza, sia il CORE.CO 
che il TAR, affermano apoditticamen- 
te che, siccome in base alle norme 
statutarie e regolamentari della Co- 
munità montana interessata, il Se- 


L'autore è Segretario generale della Comunità 
montana Valle del Nera (TR) 


gretario svolge istituzionalmente la 
funzione di coordinamento e, non es- 
sendo « ravvisabile nella specie, quel 
‘‘quid pluris”' che, solo, consentireb- 
be il conferimento dell'incarico di cui 
trattasi », non è possibile affidare l’in- 
carico medesimo. 

Leggendo le richiamate norme sta- 


quante analoghe delle Comunità 
montane in Italia), si ricava con estre- 
ma chiarezza che tra le funzioni del 
Segretario c’è proprio quella di coor- 
dinare tutti gli Uffici dell'Ente, al fine 
di garantire il buon andamento (pri- 
ma di tutto in termini di legittimità) e 
l’imparzialità dell’attività ammini- 


tutarie e regolamentari (e chissà | strativa. 


La Comunità montana Monte Peglia-Selva di Meana (Terni) 
per la difesa dell’ambiente 


Ancora una iniziativa per l'ambiente che vede protagonisti la Comu- 
nità montana Monte Peglia e Selva di Meana (Terni) e la Sezione W.W.F. 
di Orvieto. 

Sono stati realizzati duemila sacchetti di iuta, distribuiti ad Orvieto du- 
rante le ultime feste Natalizie, per promuovere una campagna di educa- 
zione ambientale contro l’uso indiscriminato della plastica e contro la 
logica dello spreco che caratterizza la società moderna. 

| sacchetti di iuta contenevano materiale illustrativo dell'attività della 
Comunità montana e della Sezione del W.W.F. e un originale « Ecoca- 
lendario » con utili consigli per un corretto comportamento quotidiano 
da parte dei cittadini. 

Questo il messaggio: 

« Si fa un gran(s)parlare della plastica e di come abbia invaso la no- 
stra vita. Sappiamo bene come il suo consumo sia anche consumo e 
spreco di energie non rinnovabili e fonte di inquinamento. Le nostre ca- 
se sono piene di plastica e soprattutto di sacchetti di plastica che nella 
maggior parte dei casi vanno ad intasare le discariche pubbliche e abu- 
sive sottraendo ogni giorno di più territorio prezioso. La misura è colma, 
ma una legge che vieti l’uso di questi micidiali sacchetti è ancora lonta- 
na. Ecco perché la IUTA TI AIUTA. Questo sacchetto infatti è realizzato 
in iuta e cotone che sono fibre naturali ed è ideale per il trasporto della 
normale spesa. Può essere riutilizzato più volte, è lavabile, è riciclabile, 
non inquina. Portalo sempre con te, esci dalla logica dell'USA - CON- 
SUMA - BUTTA. Per risolvere i grandi problemi occorre il contributo di 
ciascuno. E bene cominciare anche dalle piccole cose che moltiplicate 
per tutti gli abitanti dei paesi « sviluppati » diventano i grandi disastri. 
Poi, forse, il vicino si incuriosirà e ci chiederà come facciamo e perché 
lo facciamo... e chissà che non si convinca anche lui! ». 


L'iniziativa della Comunità montana rientra in un quadro di attività in 
favore dell'ambiente che ha visto nel 1988 la realizzazione di sentieri 
escursionistici e naturalistici, la promozione del costituendo parco inter- 
regionale di Monte Rufeno e Selva di Meana, la collaborazione al « /a- 
boratorio ambiente », promosso dalla medesima Sezione W.W.F. di 
Orvieto. 

Gli sforzi della Comunità e del W.W.F. si protrarranno anche per l’av- 
venire per promuovere un approccio alle problematiche ambientali non 
sporadico od occasionale, ma costante e finalizzato. 
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Tale funzione è insita nella stessa 
normativa statale, che negli ultimi an- 
ni ha attribuito ai Segretari funzioni 
per nulla diverse da quelle dei Segre- 
tari comunali (con le ovvie differen- 
ze legate alle differenti attribuzioni e 
competenze dei Comuni rispetto al- 
le Comunità montane). 

D'altra parte non credo che quan- 
do si parla di coordinamento in uno 
statuto o in regolamento organico, si 
voglia dire qualcosa di diverso da ciò 
che si vuol dire nel citato art. 39 DPR 
347. 

A questo punto sorge un dubbio: 
stando così le cose i Segretari delle 
Comunità montane, per lo meno di 
alcune, non possono ottenere l'in- 
dennità di coordinamento soltanto 
perché svolgono già istituzionalmen- 
te le relative funzioni? E questa in- 
terpretazione non crea una dispari- 
tà di trattamento rispetto ad altri diri- 
genti degli enti locali che, potenzial- 
mente, possono ottenere tale inden- 
nità, in palese violazione dell’art. 3 
e soprattutto 36 Cost.? 

Ci troviamo infatti di fronte ad ipo- 
tesi di prestazione di fatto non retri- 
buita, contro ogni principio giuridico. 

Ma tornaimo al vero problema che 
è sottinteso e che riguarda il ruolo del 
Segretario della Comunità montana, 
la sua posizione nella struttura buro- 
cratica dell'Ente, in definitiva il suo 
« Status ». 

Perché qui non si tratta di ottene- 
re qualche trattamento economico in 
più, (magari attraverso l’istituto del 
« coordinatore di diritto » di cui al IV 
comma art. 39 del DPR 347) ma di 


definire piuttosto detto « status », 
traendo tutte le necessarie conse- 
guenze dalle norme legislative vigen- 
ti, sia statali che regionali, superan- 
do la sfasatura che si crea tra que- 
ste e la normativa contrattuale, la 
quale, in definitiva, si pone in contra- 
sto anche con i principi stabiliti dalla 
Lege 93/83, in particolare con l'art. 
17. 

Non si tratta di corporativismo, co- 
me qualcuno potrebbe intendere, ma 
di una giusta rivendicazione, alla 
quale neppure le 00.SS. dovrebbe- 
ro rimanere insensibili, se è vero che 
esse tutelano i diritti dei lavoratori. 

Credo, paradossalmente, che sia 
il CO.RE.CO che il TAR, abbiano 
avuto ragione fino al punto in cui 
hanno argomentato, ma questo di- 
mostra soltanto l'estremo disagio in 
cui lo stesso ordinamento versa in re- 
lazione alla problematica in esame. 

Ritengo che sia interesse primario 
delle stesse amministrazioni, e del- 
l’UNCEM che queste rappresenta, 
dare alle Comunità montane un as- 
setto funzionale e razionale degli Uf- 
fici, perché tutti sappiamo come poi 
a livello di singoli Enti sia difficilissi- 
mo far passare certe posizioni che, 
si ribadisce ancora, non sono forza- 
ture, ma corollari di ciò che l’ordina- 
mento attuale, relativo ai nostri Enti, 
già prevede. 

Ma se anche con il nuovo contrat- 
to la situazione rimanesse invariata, 
potrei, anche se con rammarico, ca- 
pire i motivi (opposizione da parte di 
qualche 00.SS. scarso peso contrat- 
tuale della categoria, ostacoli di na- 


Nino De Pasquale 


tura finanziaria, situazioni persona- 
li, ecc.), e ciò, credo, causerebbe un 
esodo, da parte di molti giovani Se- 
gretari, dalle Comunità montane al- 
la ricerca di migliori occasioni, delu- 
si da molte promesse, con le relati- 
ve conseguenze per gli orgnaici de- 
gli Enti, che dovrebbero reclutare 
nuovi Segretari con le difficoltà po- 
ste dalle vigenti norme di accesso. 

Più grave sarebbe invece se chi 
dovrebbe prendere idonee iniziative, 
non si attivasse per cercare una so- 
luzione in sede legislativa, all’inter- 
no del disegno di legge sulla riforma 
delle autonomie locali. 

Leggendo l’ultimo testo in discus- 
sione presentato dal Governo al Par- 
lamento, non cè alcun cenno al Se- 
gretario della Comunità montana, al- 
le sue funzioni, alla sua posizione al- 
l'interno dell'Ente neanche tramite 
un rinvio alle norme sui Segretari co- 
munali e provinciali. Tale situazione 
è grave in quanto non si può lascia- 
re in una legge che deve regolare 
l'ordinamento degli enti locali, offren- 
do pertanto agli stessi amministratori 
gli strumenti per una migliore gestio- 
ne degli enti cui sono preposti, un 
vuoto normativo su una figura così 
importante nella vita di essi, così co- 
me si evince dal citato disegno di leg- 
ge relativamente ai Segretari comu- 
nali e provinciali. 

Anche a me a questo punto assale 
la domanda: chi è costui? Sarei con- 
tento di poter trovare una risposta. 

Prima però un consiglio spassio- 
nato: questo matrimonio s'ha da 
fare! m 


LA BASILICATA ISTITUISCE LA 
COMUNITA’ MONTANA DEL POLLINO 


Il nuovo quadro della montagna italiana dopo questa e altre recenti modifiche 


on legge regionale 12 ago- 

sto 1988, n. 31, la Basilicata 

ha approvato l'istituzione 

della nuova Comunità mon- 
tana del Pollino, che consente la 
concreta realizzazione dell’omoni- 
mo Parco Regionale. 

Gli ambiti territoriali delle zone 
montane che hanno subito modifiche 
conseguenti alla costituzione della 
Comunità del Pollino sono quelli del- 


l'Alto Agri, cui è stato aggiunto il Co- 
mune di S. Chirico Raparo, già inclu- 
so nella zona omogenea Medio 
Sinni-Pollino-Raparo, e quello del La- 
gonegrese, dal quale sono stati di- 
staccati i Comuni di Episcopia, Ro- 
tonda, Castelluccio Inferiore e Ca- 
stelluccio Superiore, che, insieme ai 
10 Comuni della zona omogenea 
Medio Sinni-Pollino-Raparo ed ai 6 
Comuni della zona di Val Sarmento, 
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formano la nuova zona omogenea 
del Pollino. Pertanto, la Comunità 
montana Alto Agri risulta ampliata, 
con l'aggiunta del Comune di S. Chi- 
rico Raparo, ed è composta da 12 
Comuni invece di 11, con una super- 
ficie montana di Ha. 72.550 e una po- 
polazione montana di 35.819 abitanti 
(comprende ora i Comuni di: Gru- 
mento Nova - Marsiconuovo - Marsi- 
covetere - Moliterno - Montemurro - 


Paterno - S. Chirico Raparo - San 
Martino d’Agri - Sarconi - Spinoso - 
Tramutola - Viggiano). 

Alla Comunità montana del Lago- 
negrese vengono tolti i Comuni di 
Episcopia, Rotonda, Castelluccio In- 
feriore e Castelluccio Superiore e 
passa pertanto da 12 a 8 Comuni 
(Castelsaraceno - Lagonegro - Latro- 
nico - Lauria - Maratea - Nemoli - Ri- 
vello - Trecchina) con una superficie 
montana di Ha. 63.195 ed una popo- 
lazione montana di 40.550 abitanti. 

Le Comunità montane Medio 
Sinni-Pollino-Raparo e Val Sarmen- 
to vengono soppresse ed i rispettivi 
territori formano la nuova zona omo- 
genea del Pollino (Interprovinciale) 
che comprende n. 20 Comuni (Cal- 
vera - Carbone - Castelluccio Inferio- 
re - Castelluccio Superiore - Castro- 
nuovo S. Andrea - Cersosimo - Chia- 
romonte - Episcopia - Fardella - Fran- 
cavilla sul Sinni - Neopoli - Rotonda 
- San Costantino Albanese - San 
Giorgio Lucano (MT) - San Paolo Al- 
banese - San Severino Lucano - Se- 
nise - Teana - Terranova di Pollino - 
Viggianello) con una superficie mon- 
tana di Ha. 97.834 ed una popolazio- 
ne di 44.117 abitanti. 

Le Comunità montane della regio- 
ne passano, pertanto, da 13 a 12. 

Oltre alle competenze istituziona- 
li, la legge regionale attribuisce alla 
nuova Comunità montana i compiti 
relativi alla gestione ambientale del 
parco del Pollino, di conservazione 
e miglioramento dell'ambiente, del- 
la natura e del paesaggio. 


IL QUADRO DELLA MONTAGNA ITALIANA 


FRIULI VENEZIA GIULIA: 


COSTITUITA L'AGENZIA MONTAGNA 


Il Presidente della Regione Friuli Venezia Giulia, Biasutti, ha partecipato 
a Tolmezzo alla cerimonia per l'insediamento dell’Agenzia per la Montagna, 
strumento operativo della legge regionale che prevede iniziative per il rilan- 
cio economico imprenditoriale per le zone alte. La società ha un capitale 
di 3 miliardi e mezzo cui la Regione, socio di maggioranza, partecipa per 
due terzi (2.500 milioni); il restante è ripartito tra la finanziaria « Friulia » (600 
milioni), la Friulia-Lis (300) e l'Ente per lo sviluppo dell'artigianato (ESA) con 
100 milioni. La fase di avvio della nuova società dovrà puntare ad un lavoro 
di collegamento con le altre strutture regionali (Mediocredito, Frie e Friulia), 
avviando — è stato detto — una serie di contatti con tutte le realtà interes- 
sate al progetto montagna. Una volta dotata di adeguato personale, l’Agen- 
zia dovrà avere un ruolo di coordinamento e di verifica anche per quelle ini- 
ziative che, in linea con la politica regionale per gli indirizzi alla montagna, 
sono state individuate, con criteri di priorità — anche finanziario — e inseri- 
te nel bilancio della Regione. Il presidente Biasutti ha voluto ricordare che 
l'Agenzia rappresenta « uno dei momenti qualificanti della legge per la mon- 
tagna, attorno alla quale si sono create molte aspettative, dal punto di vista 
economico ed imprenditoriale, per questa parte del territorio montano ». Il 
Presidente dell’Agenzia è Sergio D’Orlando e la sede è presso la Comunità 


montana della Carnia. 


La legge prevede anche che entro 
90 giorni dalia sua entrata in vigore il 
Presidente della Giunta Regionale, 
con uno o più decreti, promuova gli 
atti necessari alla costituzione della 
Assemblea della Comunità montana, 
disciplini l’utilizzazione provvisoria 
del personale delle soppresse Comu- 
nità montane presso quella di nuo- 
va costituzione e provveda al suben- 
tro della Comunità montana del Pol- 
lino nei rapporti giuridici ed economi- 
ci già facenti capo alle soppresse Co- 
munità montane del Medio Sinni- 
Pollino-Raparo e Val Sarmento. 


A livello nazionale, in considerazio- 
ne delle modifiche apportate anche 
dalle Regioni Lombardia (L.R. n. 11 
del 7/4/1988) e Basilicata (L.R. 
12/8/1988 n. 31), dalla Commissione 
Censuaria Centrale del Ministero del- 
le Finanze (Delibera n. 3645 del 
22/3/1988) e di quelle derivanti dalla 
ricognizione della popolazione mon- 
tana — per i Comuni parzialmente 
montani — effettuata dall'UNCEM al 
31/12/1987, il quadro generale ag- 
giornato della montagna Italiana è 
quello risultante dal prospetto che 
qui pubblichiamo. m 


| Comuni montani Comunità |Superficie fano montana! pone: | FPsodina 

Regioni | Comuni | Totali È Parziali | Totale | % "| montane [territoriale | Ha |] % | totale |montana| % 

| N | Ha | NO | N 
Piemonte | 1.209 504 | 27 531 | 43,92 45 2.539.894 | 1.316.389] 51,83) 4.377.229) 662.224| 15,13 
Valle D'Aosta 74 73 | Tie) 74 100 8 326.226) 325.555] 99,79) 114.325)  114.325/100 
Liguria | 235 167 2 ON 187, 79,57 19 541.795| 442.181] 81,61| 1.749.572) 344.978) 19,72 
Lombardia 1.546 530 543 35,12 30. | 2.385.855] 1.032.384] 43,27] 8.886.402] 1.176.753| 13,24 
Prov. Trento | 223 223 | — 223 100 il 621.788| 621.788|100 445.382] — 445.382 |100 
Prov. Bolzano 116 116 = RI GRZII6 100 7 740.043| 740.043 100 436.604 | — 436.604 |100 
Veneto Ma :B2108 ee120 38 158 27,15 18 1.836.389] 587.628) 32,00) 4.374.911] 386.085) 8,82 
Friuli V.G. 219 | 84 21 105 | 47,95 10 784.514|  447.287| 57,01] 1.210.242} 182.133) 15,05 
Emilia R. 341 | 95 29 124 36,36 13 2.212.318] 852.029] 38,51| 3.924.199/ 342.072) 8,72 
Toscana DIMARO BZ 35114) 43 157 54,70 18 2.299.220] 1.085.708] 47,22| 3.568.308} 518.471| 14,53 
Marche i 246 | 100 24 124 50,41 12 969.342| 564.577| 58,24| 1.428.557| 306.777| 21,47 
| Umbria Mu 61 | 24 85 92,39 9 845.604] 716.271] 84,70| 818.226) 491.362] 60,05 
Lazio | 375 MET i 66 239 639,73 17 1.720.274] 746.610) 43,40] 5.137.270| 692.058! 13,47 
Abruzzo | 305 | 194 |eER 226 74,10 19 1.079.413] 814.693| 75,47| 1.257.988] 497.725) 39,56 
Molise laut DOO A 12 123 90,44 10 443.764| 346.533| 78,09] 334.680| 244.556) 73,07 
Campania 550 | 196 | 103 299 54,36 24 1.359.5393| 770.724| 50,06| 5.731.426| 739.670 
Puglia 257 | 25 36 61 23,73 9) 1.934.778| 473.378| 24,47| 4.042.996 
Basilicata I 131 | 106 9 115 87,79 12 999.227] 713.538 
Calabria | 409 217 68 285 69,68 25 1.508.032] 989.058 
Sicilia 102; xo 185 47,43 — 2.570.723| 942.136 
Sardegna 210 230 61,50 25 2.408.989| 1.788.089 


E i vs ele 316,599 


Fonte: Elaborazione UNCEM (DPN) — | dati relativi alla popolazione sono riferiti al 31.12.1987. Gli altri sono aggiornati al 31.12.1988 
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ECONOMIA MONTANA 


L'ARTE PASTORALE VALDOSTANA: 
UNA TRADIZIONE 
CHE AFFASCINA I TURISTI 


i osservi la tipologia dell'an- 

tico villaggio valdostano: le 

vecchie dimore dai tetti soli- 

di, le mura di pietra grigia, le 
piccole misteriorse finestre, le lun- 
ghe balconate in legno annerito 
dalle intemperie e dal sole, emana- 
no un fascino particolare. 

Queste costruzioni sì fondono in 
modo armonico con il paesaggio cir- 
costante. Pur essendo sorte in epo- 
che diverse, il loro carattere perma- 
ne identico: volumetrie tarchiate, to- 
nalità sobrie, linee orizzontali. Pure 
in ogni altra attività artistica, scultu- 
ra, pittura, decorazione, ritroviamo lo 
Stesso carattere. 

L'artista valdostano evita general- 
mente i giochi di luce e di movimen- 
to: ne scaturisce pertanto un profon- 
do senso di equilibrio ed una sor- 
prendente impressione di ritmo. Il pe- 
riodo gotico è stato, senza alcun dub- 
bio, l'epoca aurea delle arti figurati- 
ve valdostane. 

Questa tipica forma espressiva 
non è, come altrove, legata soltanto 
al periodo storico ma, singolarmen- 
te, persiste da una dozzina di secoli. 

Con ciò non si vuole affermare ca- 
tegoricamente che i nostri artisti non 
abbiano subito influenze esterne. 

La Valle d'Aosta nella sua posizio- 
ne di crocevia che mette in comuni- 
cazione Italia, Francia e Svizzera, ri- 
cevette ed accolse nelle precedenti 
epoche storiche l'influenza e la cul- 
tura delle popolazioni vicine. 

In epoche remote gli scambi di ar- 
tisti fra i vari paesi erano frequen- 
tissimi. 

Solo il realismo classico del Rina- 
scimento non trovò un terreno ferti- 
le. Infatti il temperamento sognato- 
re dell'artista valdostano non ha pre- 
so in considerazione la ricerca ana- 
tomica e del movimento. Egli non ha 
mai puntato ad una rappresentazio- 
ne del reale ed ha sempre espresso 
l'idea, il senso delle cose. 

L'arte della decorazione ha con- 
servato questo arcaismo tradiziona- 


Nei giorni 30 e 31 gennaio si è 
tenuta ad Aosta la 989? edizione 
della « Fiera di Sant'Orso », tra- 
dizionale occasione di esposizio- 
ne di opere di un secolare artigia- 
nato pastorale ricco di fascino. 

Riprendiamo dal Catalogo del- 
la Fiera curato da Eufrasia Moro 
per la Regione Autonoma Valle 
d'Aosta alcune pagine che illu- 
strano storia e caratteristiche di 
un'arte che accresce ulteriormen- 
te i richiami turistici della Valle. 


le: oggi si continua a disegnare cer- 
chi incrociati in vario modo che era- 
no un'infinità di motivi ornamentali. 

L'arte preistorica orientale presen- 
ta gli stessi disegni che si ritrovano 
in alcune località dell'arco alpino. 

Nel passato la Valle d'Aosta fu in- 
dubbiamente un vivaio di artisti: la 
costruzione di chiese e castelli dava 
lavoro ad un folto numero di artigia- 
ni. Erano questi intagliatori su legno, 
scultori, tagliapietre, fabbri, pittori, 
tessitori, ebanisti. 


Chi si accosti, ogni anno, ai ban- 
chi della tradizionale fiera di S. Orso 
ed osservi con attenzione le singo- 
lari sculture in legno, sarà sorpreso 
di constatare che l'oggetto dell’arte 
pastorale conserva sempre l'impron- 
ta tradizionale, caratteristica dell'ar- 
te valdostana. 


L’arte della decorazione 


Non è difficile ritrovare le ragioni 
per le quali l'arte della decorazione 
ha avuto in Valle d'Aosta un notevo- 
le sviluppo. Un tempo i montanari vi- 
vevano in isolamento e privi di mez- 
zi di comunicazione per parecchi me- 
si all'anno. Poiché gli scambi com- 
merciali non erano molto facili, i no- 
stri antenati furono costretti a dive- 
nire artigiani e a costruire da sé uten- 
sili ed attrezzi per il lavoro agricolo 
e casalingo. 

Nell'inverno, stagione molto lunga 
nelle regioni alpine, i nostri artigiani 
avevano il tempo per studiare la for- 
ma degli oggetti. Queste forme sono 
talvolta così pure ed armoniose che 
si possono annoverare fra le opere 
d'arte. Molti utensili furono succes- 
sivamente decorati: i motivi realizzati 


uni: 


| « draps » (tessuti di lana lavorati su vecchi telai) di Valgrisenche 
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con una lama di coltello, sono di no- 
tevole interesse. Da secoli l'arte re- 
gionale ripete gli stessi motivi con 
un’infinità di soluzioni: sono cuori, 
croci, date, iniziali, geometrie, fra le 
quali si inseriscono spesso ramifica- 
zioni, fiori animali e personaggi sti- 
lizzati. 

Con la loro simbologia tali decora- 
zioni ci aiutano a comprendere me- 
glio il carattere e lo spirito del popo- 
lo valdostano. 

Nella decorazione del legno i se- 
gni dello scalpello variano dal dente 
di sega, alla losanga, al quadrato, al 
rilievo lineare, alle perle incise. 

Come già affermato il motivo geo- 
metrico preferito è quello a « rosa » 
che presenta molteplici varianti: la 
margherita a tre, quattro, cinquee a 
sei petali, il rosone, la ruota sempli- 
ce, la ruota in movimento. 

Ci si chiederà il perché di questa 
passione dei valdostani per le geo- 
metrie. Essi amano la poesia, il can- 
to, la danza. Ecco dunque il motivo 
della loro preferenza per la decora- 
zione geometrica, ritmica anch'essa 
come la poesia e la musica. Gli og- 
getti in legno con questo tipo di de- 
corazioni sono numerosissimi: mobi- 
li, culle, arcolai, conocchie, stampi 
per il burro, collari per le capre, cop- 
pe, mortai, ecc. La decorazione po- 
licroma del legno veniva praticata nei 
paesi della bassa valle nei villaggi siti 
sui versanti di Arnad, Perloz, Fontai- 
nemore, Lillianes, Gaby, Champde- 
praz, Champorcher (e nella confinan- 
te valle di Cogne). Anticamente la ca- 
pra era l’unica risorsa di questi luo- 
ghi: i collari dell'animale erano per- 
ciò tavorati e dipinti con gusto. Molti 
altri oggetti furono successivamente 
decorati, in particolare culle e cofani. 


La scultura 


Il valdostano ha sempre mostrato 
di prediligere l'oggetto che descrive 
il suo ambiente. Ne rappresenta co- 
se e personaggi. Raffigura il pasto- 
re (e spesso lo dota di tre gambe per 
tenerlo in piedi), gli animali domesti- 
ci, gli attrezzi per l'agricoltura. 

Questi soprammobili sono deliziosi 
e colui che visita la fiera di S. Orso 
può osservare, fermando la sua at- 
tenzione sulle « cornaille », ta più ele- 
mentare interpretazione ideoplastica 
della mucca dalle corna enormi, i gal- 
li e le galline stilizzati, i muli dalle 
gambe corte. 

Partendo da questo tipo di rappre- 
sentazione l’artigiano evolse gra- 
dualmente verso forme più realisti- 
che. Volle scolpire il Cristo per la 


stanza di soggiorno, poi la Vergine 
ed il santo Patrono della sua parroc- 
chia. Le figure del Cristo, dei Santi, 
della Vergine, abilmente scolpite, so- 
no personaggi dell'ambiente valdo- 
stano. Le barbe solenni somigliano 
a quelle esibite dagli antenati ed il 
senso di tranquillità, la staticità, l’a- 
spetto ieratico, ricordano il carattere 
morale degli abitanti della montagna. 


La tessitura 


Povera di risorse naturali, indu- 
strialie commerciali, isolata, lontana 
dai grandi centri, priva di facili comu- 
nicazioni con i paesi limitrofi, l’anti- 
ca popolazione di Cogne doveva 
provvedere autonomamente a qua- 
si tutte le necessità del vivere in alta 
quota. 

Così s’industriò anche nella con- 
fezione dei capi d'abbigliamento. Va- 
sti campi nei pressi del villaggio di 
Epinel erano riservati alla coltura del- 
la canapa: si possono tuttora scorge- 
re le tracce di piccole piscine usate 
per la macerazione delle fibre vege- 
tali. La vallata era popolata da nume- 
rosi ovini. A Veulla e a Gimillian nu- 
merosi telai lavoravano senza posa 
e producevano enormi rotoli di tela 
bianca e di tessuto in lana molto ro- 
busto. Si trattava di un « drap » resi- 
stente all'usura ed alle intemperie, 
adatto alla confezione di coperte, 
pantaloni, gilet, mantelli e abiti per il 
fabbisogno locale. Gli uomini erano 
rivestiti da capo a piedi di calda lana 
domestica. Non così le donne: esse 
cercarono di alleggerire un costume 
che sarebbe risultato troppo rigido e 
severo. Fecero predisporre dagli uo- 
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fi) Mini fuselli e tomboli rivestiti in pa- 


glia; lavorarono la canapa, ottenen- 
do un filato sottilissimo e si misero al- 


fi l’opera. In un angolo della stalla, al- 


la pallida luce di una lampada a pe- 
trolio (quando il bimbo si era addor- 


N mentato nella culla, il marito intrec- 


a‘ 


ciava cesti in vimini e le mucche ru- 


fi minavano sonnecchiando), lavoran- 


do di fuselli, con grande abilità, pro- 


dussero un pizzo pregiato i cui anti- 


zione in generazione. 

Questi vengono spesso riutilizzati 
dalle donne del paese per ornare la 
camicia. 

La tessitura della tela di canapa 


| era anche a Champorcher una im- 


portante attività. Tale lavorazione fu 


È praticata da quasi tutte le famiglie del 


luogo fin verso gli anni '50 e spora- 


ij dicamente negli anni successivi. La 
‘| materia prima usata arrivava dai pae- 


si di Arnad e Donnaso veniva acqui- 
stata nel Canavese. 

Il telaio, molto semplice ma effica- 
ce, un esemplare del quale si trova 
presso il villaggio di Chardonney, 
non ha subito alterazioni o modifica- 
zioni nel tempo. E in legno di larice; 
i lieci sono in corda e chi tesse effet- 
tua ancora il lancio manuale della 
navetta. 

Il luogo riservato al telaio era l’an- 
golo accanto alla finestra, nella stal- 
la. La disposizione di tutta l’attrezza- 
tura, orditoio compreso, sfruttava in 
modo razionale il poco spazio dispo- 
nibile. Si tesseva nelle lunghe veglie 
invernali poi, a primavera, tutte le fa- 
miglie facevano il bucato della tela 
nuova. ll lavaggio, complesso ed ac- 
curato, era quasi un rito che culmi- 
nava con l'esposizione della tela sul- 
le « barié », lungo la strada. Era il mo- 
mento in cui tutta la comunità locale 
valutava l'abilità e l’opera dei tessi- 
tori: gli elogi o le critiche spronava- 
no l'intero villaggio a migliorare la 
produzione. 

A Valgrisenche è ancora una risor- 
sa del paese (se non sotto il profilo 
materiale almeno sotto quello socio- 
culturale), il mestiere della fabbrica- 
zione del drap. A Valgrisenche tutti 
sono tessitori: uomini e donne. E in- 
teressante vedere nei mesi di mar- 
zo, aprile e maggio tutta la famiglia 
all'opera. Il bimbo ed il vecchio fan- 
no le spole, la ragazza ordisce, le 
persone robuste battono senza so- 
sta. Nella stessa casa si trovano due, 
a volte tre telai. L’arcolaio stride, la 
navetta slitta, i dipanatoi girano, i pe- 
dali salgono e scendono: si aggiun- 
ga a tutto ciò il rumore della battitu- 
ra ed il concerto che ne risulta non 
è propriamente musicale. LI 


ATTREZZATURE 


PER LA MONTAGNA 


Dimostrazione di 
ASSALONI con 
MERCEDES e GILETTA 
a Lizzano in Belvedere 


Il 25 e 26 febbraio la ASSALO- 
NI ha « giocato in casa »: la ditta 
di Lizzano in Belvedere (Bologna) 
ha infatti organizzato nella zona 
del Corno alle Scale una manife- 
stazione dimostrativa di attrezza- 
ture sgombraneve su. veicoli 
MERCEDES-BENZ, con la parte- 
cipazione anche della ditta Gl- 
LETTA (spandisale). 

Si tratta di tre partners non nuo- 
vi ad iniziative del genere: lo scor- 
so anno una analoga manifesta- 
zione aveva avuto luogo a Limo- 
ne Piemonte, e ne avevamo rife- 
rito su queste pagine. 

Si tratta quindi di un annuale 
appuntamento molto atteso dagli 
operatori del settore, che posso- 
no vedere, in azione, le ultime no- 
vità tecniche di tre ditte all’avan- 
guardia nello studio delle soluzio- 
ni a qualsiasi problema di viabili- 
tà invernale. 

A Lizzano erano presenti tecni- 
ci e amministratori di Comuni, Co- 
munità montane, Province, Anas 
e giornalisti di testate specializza- 
te, con la presenza assidua dei 
vertici aziendali: abbiamo notato 
Giovanni e Stefano Assaloni, 


l’ing. Fiorelli della Mercedes e 
Guido Giletta con i loro tecnici. 

L’incontro di Lizzano si è arti- 
colato in due giorni di nutrito pro- 


Uno spanditore GILETTA 


Lama e fresaneve ASSALONI su veicoli MERCEDES-BENZ 


gramma, con tutta una serie di 
prove con lame, vomeri, fresane- 
ve della ditta Assaloni montati su 
Unimog e fuoristrada Mercedes- 
Benz: vivo interesse anche per 
una spazzatrice stradale ancora 
della Assaloni e per gli spandisale 
della Giletta. 

La manifestazione, nel suo 
complesso, ha messo ancora una 
volta in evidenza la stretta colla- 
borazione che, nel settore speci- 
fico della viabilità invernale, esi- 
ste tra le tre ditte che contribui- 
scono in modo sinergico con le 
proprie tecnologie alla creazione 
di attrezzature in grado di risolve- 
re praticamente tutti i problemi 
del settore. 

Un trio, quello costituito da As- 
saloni, Mercedes e Giletta, diffi- 
cilmente superabile. 


Novità 

dalla INTERCOM: 
gli spargitori 
KUPPER-WEISSER 


Poiché è meglio prevenire, gli È 
4 spargitori con impianto di umidi- 


ficazione eliminano gli inconve- 
nienti dell'intervento su strade 
asciutte con solo materiale solido 
(disomogeneità della distribuzio- 
ne, perdite di materiale per risuc- 
chio, moltiplicazione degli inter- 
venti ecc...). 

Tecnologicamente, gli spargito- 
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ri K/UPPER-WEISSER sono all'a- 
vanguardia: il materiale solido 
viene erogato dalla tramoggia 
mentre la soluzione di calcio vie- 
ne erogata da un serbatoio mon- 
tano all’interno. Ciò consente il 
giusto dosaggio tra liquido e so- 
lido, garanzia per ottimizzare l’in- 
tervento. 

Tra i vantaggi del trattamento 
con impianto di umidificazione si 
possono annoverare: un raggio 
d'azione maggiore, omogeneità 
nella distribuzione, effetto imme- 
diato e prolungato, minor nume- 
ro di interventi, impedimento ai 
formarsi di ghiaccio e brina. 

Da notare anche che, in caso 
di successive nevicate, l'aver im- 
pedito la formazione di ghiaccio 
agevola notevolmente le opera- 
zioni di sgombero. 


» 
a 
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Uno spanditore della INTERCOM 


CRISI FINANZIARIA 
COMUNI TOSCANI: 
ASSESSORE CAROSI 


Firenze. La Regione non ha « strumenti » 
per intervenire in favore dei comuni che si tro- 
vano in situazioni finanziarie critiche. Lo ha 
detto all'Ansa l'Assessore regionale alle Fi- 
nanze, Bilancio e Credito, Carosi, a proposi- 
to delle difficoltà denunciate recentemente dai 
comuni di Montemignaio (Arezzo), Sempronia- 
no (Grosseto) e Bagni di Lucca (Lucca). « Lo 
stato di disagio della finanza pubblica non è 
esclusivo delle Regioni, ma tocca l'intero si- 
stema delle autonomie locali. che diventano 
sempre più il terminale delle richieste dei cit- 
tadini ed hanno, al contrario, pochi strumenti 
di intervento », ha detto Carosi che ha giudi- 
cato comunque « comprensibile » la tenden- 
za del Governo centrale a comprimere la spe- 
sa, senza però che sia penalizzato il rappor- 
to tra la dotazione finanziaria degli Enti Loca- 
li e le loro necessità. Quanto al ruolo della Re- 
gione, l'Assessore ha sottolineato che inter- 
venti sono possibili ma solo negli specifici set- 
tori in cui esistano deleghe regionali. « Non 
possiamo sostituirci al comune nel pagare le 
bollette o gli stipendi — ha spiegato — bensi 
collaborare al superamento di sproporzioni e 
crisi specifiche nei campi in cui esista una 
competenza regionale » 


INCONTRO REGIONALE PER 
UN NUOVO TRAFORO TRA 
ITALIA E FRANCIA 


Torino. Un incontro per esaminare tre pro- 
getti per un nuovo traforo tra Francia e Italia, 
attraverso la Valle di Susa, si è svolto in Re- 
gione. Per parlarne col Presidente della Giunta 
Beltrami e l'Assessore ai Trasporti Mignone 
sono giunti a Torino i rappresentanti di « Se- 
tumont », il comitato francese promotore del- 
l'iniziativa. Di esso fanno parte la Regione Al- 
pes Cote d'Azur, il dipartimento Hautes Alpes, 
alcuni enti economici e le città di Briancon, 
Gap e Grenoble. | tre progetti presentati oggi 
alle autorità piemontesi prevedono la realiz- 
zazione di un tunnel stradale da Briangon a 
Cesana, oppure da Plampinet a Beaulard, op- 
pure dalla valle di Nevache a Bardonecchia. 
L'Assessore Mignone ha confermato « l'inte- 
resse della Regione Piemonte per un raffor- 
zamento dei collegamenti stradali con la Fran- 
cia ». La Regione si è riservata di « esamina- 
re nel dettaglio i tre progetti presentati da Se- 
tumont e di esprimere le proprie valutazioni 
in proposito ». 


GIUNTA ABRUZZO: 
CONSORZIO 
BONIFICA DEL FUCINO 


L'Aquila. | problemi del Consorzio di Boni- 
fica del Fucino sono stati al centro dell'incon- 
tro che l'Assessore regionale al Lavoro, Pa- 
nunzi, ha avuto con il Presidente dell'Ersa (En- 
te Regionale Sviluppo Agricolo), Baldoni, il Vi- 
cepresidente dello stesso Ente, Di Giamberar- 
dino e del Presidente del Consorzio di Bonifi- 
ca, De Paulis. 

Il Consorzio di Bonifica, a cui sono stati af- 
fidati finanziamenti per trenta miliardi per la 
sistemazione e il miglioramento delle opere 
idrauliche già realizzate « dovrà prossimamen- 
te avviare la sua attività anche nel campo della 
gestione e della manutenzione ordinaria del- 
le opere ». 


SERVIZIO REGIONALE 
ae 


Nel corso della riunione sono state esami- 
nate le modalità del passaggio delle compe- 
tenze dell'Ersa al Consorzio stesso « e a tal 
fine la Regione interverrà con i finanziamenti 
previsti dalla legge per la concreta funziona- 
lità dell'Ente consortile ». 


REGIONE VENETO: 
INDAGINE SUI PARCHI 


Venezia. Quali e quanti parchi realizzare nel 
Veneto? Con quali tempi e modalità? Questi 
interrogativi sono tornati di fronte alla secon- 
da Commissione (Urbanistica, Difesa del suo- 
lo) presieduta dal consigliere democristiano 
Maganza. Nel corso della riunione si sono con- 
frontate due diverse ipotesi: una sostenuta dal- 
la Giunta (presente l'assessore Cimenti) e dai 
membri democristiani della Commissione se- 
condo la quale è necessario dar corso all'e- 
same e all'approvazione graduale dei parchi 
individuati come prioritari dal programma re- 
gionale di sviluppo (PRS): Brenta, Cansiglio, 
Caorle, Lessini, Sile, Colli Euganei e Fanes- 
Sennes, a cominciare da questi ultimi due che, 
a giudizio del presidente Maganza, potrebbero 
essere approvati entro il prossimo mese di feb- 
braio; altri due, a suo giudizio, potrebbero ve- 
nire istituiti entro il mese di luglio. Questa ipo- 
tesi, in pratica, poggia sulla convinzione che 
occorra approvare prioritariamente i parchi 
« più facili », quelli, cioè, sui quali esiste un 
consenso dì massima delle popolazioni e de- 
gli amministratori interessati. 


REGIONE EMILIA-ROMAGNA: 
LEGGE RECUPERO 
INSEDIAMENTI STORICI 


Bologna. E stata approvata dal Consiglio re- 
gionale una legge che, in attesa di una nor- 
mativa quadro, si pone l'obiettivo di tutelare 
il patrimonio storico e culturale della Regio- 
ne, di promuovere studi finalizzati a meglio co- 
noscere, conservare e valorizzare gli insedia- 
menti storici e di attuare opere di risanamen- 
to. E previsto che possano essere finanziati 
in conto capitale dalla Regione: studi di fatti 
bilità deliberati dai consigli comunali, piani di 
recupero di iniziativa pubblica, opere di restau- 
ro scientifico e di risanamento conservativo di 
edifici pubblici o privati (purché in aree sog- 
gette a piani di recupero di iniziativa pubbli- 
ca), l'acquisizione di immobili di valore artistico 
da destinare ad uso non residenziale, inter- 
venti di manutenzione, conservazione, integri- 
tà e sicurezza di beni di valore storico-artistico 
di proprietà di Enti religiosi, privati cittadini ed 
Enti morali. La copertura finanziaria della leg- 
ge ammonta a 3 miliardi per il biennio 89-90. 
Il bilancio della Legge regionale, la 2/1974, 
che disciplina questa materia — ha detto il re- 
latore della commissione Radames Costa 
(PCI) è positivo tenuto conto del clima cultu- 
rale degli anni in cui è stata assunta: ora si 
tratta di aggiornare quella importante legge in 
rapporto alle mutate esigenze culturali. 


CONSIGLIO REGIONE 
VALLE D’AOSTA: 
MERCATO UNICO EUROPEO 


Aosta. E stata insediata dal Presidente del 
Consiglio regionale della Valle d'Aosta, la 
« Commissione speciale Mercato Unico Euro- 
peo » istituita dall'Assemblea valdostana, su 
proposta del Presidente della Giunta regionale 
Rollandin « per tutelare gli interessi regionali 
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in previsione della realizzazione nel 1993 del 
Mercato Europeo senza frontiere ». 

L'organismo è composto da sette consiglie- 
ri. Beneforti (DC), Matrica (PCI), Martin (ADP), 
Pascale (PSI). Riccarand (Nuova Sinistra), Ru- 
sci (PRI), e Vallet (UV). La commissione pre- 
sieduta dal capogruppo comunista Mafrica do- 
vrà predisporre « un rapporto conoscitivo del- 
l'impatto che l'abolizione delle frontiere potrà 
determinare sulle attività doganali e di transi- 
to in Valle d'Aosta ». Secondo Il Presidente del 
Governo regionale « /a scadenza del 1992 co- 
stituisce una grande opportunità di crescita e 
per la particolarità della Valle d'Aosta potrà 
avere una notevole incidenza nei vari settori 
economici, istituzionali e sociali della 
Regione ». 


GIUNTA REGIONALE VENETO: 
PROPAGANDA 
VALORI NATURALISTICI 


Venezia. La Giunta regionale ha finanziato 
una serie di iniziative dì propaganda e sensi- 
bilizzazione dei valori naturalistici del Vene- 
to. « La prima di queste iniziative — ha sotto- 
lineato l'Assessore all'Agricoltura, Veronese 
— riguarda la stampa di un manifesto sugli 
insetti del bosco, che si aggiungerà a quelli 
della flora protetta e sui funghi e ai quaderni 
« Alberi del Veneto » e « Flora protetta ». E sta- 
to, inoltre, autorizzato l'allestimento di un 
« Centro permanente di educazione 
naturalistico-ambientale presso il vivaio fore- 
stale regionale di Sospirolo ». « Tale centro — 
ha fatto presente l'Assessore — sarà attrez- 
zato per ospitare scolaresche, effettuare proie- 
zioni di diapositive e filmati e per l'esposizio- 
ne di materiale inerente i terreni naturalistici. 
E stata anche finanziata la predisposizione di 
segnaletica contro il transito con mezzi mo- 
torizzati in terreni sottoposti a vincolo idrogeo- 
logico e sono state finanziate alcune associa- 
zioni e i tre giardini botanici regionali « San 
Marco » di Pian delle Fugazze (Vicenza). « Se- 
gni » presso il rifugio Vazzoler nel bellunese, 
e « Novazzena », sul Monte Baldo (Verona). 


FINANZA REGIONALE: 
MACCANICO E REGIONI 
IN COMMISSIONE 


Roma. Il Ministro per gli affari regionali, 
Maccanico, presenterà al più presto, in Con- 
siglio dei ministri, un disegno di legge di ri- 
forma dell'ordinamento regionale, destinato 
anche a « compensare » gli enti territoriali dei 
sacrifici imposti dalla manovra economica del 
Governo, che comporta una sensibile riduzio- 
ne delle risorse finanziarie soprattutto delle 
Regioni a statuto speciale. L'intenzione di de- 
finire rapidamente la riforma delle Regioni a 
statuto ordinario e speciale, è stata comuni- 
cata dallo stesso Maccanico alla commissio- 
ne bicamerale per le questioni regionali, chia- 
mata a esprimersi in sede consultiva (in virtù 
del nuovo regolamento del Senato) sul DDL 
governativo per la finanza regionale, di accom- 
pagnamento alla finanziaria ed attualmente al- 
l'esame di Palazzo Madama dopo aver supe- 
rato l'esame a Montecitorio. Nel progetto Mac- 
canico - ha precisato a conclusione della se- 
duta della Commissione il Presidente dell'or- 
ganismo interparlamentare, On. Barbera, - do- 
vrebbe rientrare anche la riforma di alcuni 
meccanismi finanziari delle Regioni, perché 
tl ministro vorrebbe proporre la creazione di 
un fondo globale che assorba i numerosi fon- 
di di settore a destinazione vincolata che at- 
tualmente sono spesso inutilizzati dalle Regio- 
ni e che in ogni caso ne compromettono l’au- 
tonomia. 


ANSA 


SERVIZIO GO LE 


ALTO ADIGE: VOLKSPARTEI 
SU INQUINAMENTO ACUSTICO 
AUTOBRENNERO 


Bolzano. | Consiglieri provinciali altoatesi- 
ni Kusstatscher e Giacomuzzi, sollecitano un 
intervento della Giunta provinciale nei confron- 
ti della società che gestisce l'autostrada del 
Brennero, affinché essa « adotti maggiori mi- 
sure per la tutela dell'inquinamento acustico » 
di quanti in Val d'Isarco abitano vicino all’au- 
tostrada. Secondo i due consiglieri « /a società 
autostrada del Brennero ha finora dimostrato 
poca comprensione per le richieste avanza- 
te » dagli abitanti della Val d'Isarco sottopo- 
sti a inquinamento acustico, richieste che van- 
no dall'uso di asfalto fonoassorbente alla co- 
struzione di barriere antirumore, alla riduzio- 
ne del traffico superfluo e a una più rapida at- 
tuazione delle opere di manutenzione. 


TURISMO: MANCA LA NEVE, 
IL PIEMONTE CHIEDE AIUTI 
AL GOVERNO 


Torino. L'adozione di « appositi provvedi- 
menti urgenti per attenuare gli effetti econo- 
mici, sociali e occupazionali del mancato in- 
nevamento dei centri turistici invernali del Pie- 
monte nell'attuale stagione » sono stati chiesti 
dalla Giunta regionale. L'ODG proposto dal- 
l'Assessore al Turismo Moretti, è stato invia- 
to al Governo, alle commissioni parlamentari 
competenti, ai parlamentari piemontesi. 

In sintesi la giunta chiede la fiscalizzazio- 
ne degli oneri sociali per aziende turistiche, 
commerciali e di servizio; l'applicazione straor- 
dinaria aì lavoratori dipendenti dalle aziende 
colpite da mancanza di neve della cassa in- 
tegrazione ordinaria; la sospensione del pa- 
gamento dell'IVA relativa all'ultimo periodo di 
imposta 1988 e al primo periodo 1989; stan- 
ziamento di fondi straordinari per favorire la 
ripresa delle attività economiche nelle aree 
colpite. 

La Giunta predisporraà una mappa dei co- 
muni e delle aziende colpite, presenterà al 
Consiglio gli interventi di sua competenza e 
interverrà presso gli Istituti di Credito per con- 
sentire agevolazioni finanziarie. 


AMBIENTE: PRESENTATA 
« CONVENZIONE 
PER LA TUTELA DELLE ALPI » 


Bolzano. Un progetto di « Convenzione per 
la tutela delle Alpi » è stato presentato in una 
conferenza stampa indetta dalla « commissio- 
ne dei socialisti democratici dell'arco alpino » 
della quale fanno parte esponenti socialisti del- 
la Lombardia e del Trentino Alto Adige e so- 
cialdemocratici della Baviera, dell'Austria e 
della Svizzera. Il documento, che a febbraio 
verrà presentato al parlamento europeo, si 
propone « tramite i parlamentari regionali e na- 
zionali e iniziative dirette, di sensibilizzare le 
Istituzioni europee sull'importanza delle Alpi 
anche per il futuro ed a promuovere l'adozio- 
ne di misure concrete ». Dopo aver osserva- 
to che nell'area alpina vivono sette milioni di 
abitanti, il documento denuncia un aumento 
della vulnerabilità del territorio, dovuto all’in- 
quinamento, alla moria dei boschi, ad « un'in- 
tensa attività di insediamento, al turismo ed 
al potenziamento dei trasporti nelle stesse 
aree minacciate ». Nel documento si chiede 
tra l'altro che « fe decisioni che danneggiano 
la Regione Alpina non debbano essere van- 


taggiose per gli investitori, che la proprietà co- 
mune di acqua, terra e suolo sani e il mante- 
nimento delle specie animali debbano esse- 
re tutelati alla stessa stregua della proprietà 
privata ». « L'aria e l'acqua — vi si afferma — 
non conoscono confini. Anche il traffico tran- 
salpino è quasi senza limiti. La protezione del- 
l'ambiente richiede pertanto misure interna- 
zionali, al di là dei confini nazionali ». 


REGIONE ABRUZZO 
SU PALAZZO DUCALE 
DI TAGLIACOZZO 


Avezzano. Il Palazzo ducale di Tagliacoz- 
zo (L'Aquila), di proprietà della Regione Abruz- 
zo e in fase di restauro, sarà definitivamente 
utilizzato come sede della già operante scuo- 
la per la pubblica amministrazione e di un isti- 
tuendo museo delle architetture militari în 
Abruzzo. E quanto è stato deciso al termine 
di una riunione tra l'Assessore regionale al bi- 
lancio, Panunzi, e il Soprintendente ai beni 
ambientali, artistici, architettonici e storici per 
l'Abruzzo, arch. Mancini. 

Il museo, il primo del genere in Italia, la cui 
istituzione è già stata approvata dal Ministe- 
ro per i beni culturali, sarà curato dalla soprin- 
tendenza ai beni ambientali abruzzese ed è 
finalizzato alla documentazione e allo studio, 
attraverso le architetture militari, del sistema 
di vita e di utilizzazione delle varie aree abruz- 
zesi nei secoli. La Regione ristrutturerà Il Pa- 
lazzo Ducale con un primo intervento di un mi- 
liardo e 300 milioni, già inserito nelle opere 
finanziate attraverso la legge 64. 


GIUNTA VENETO: 
EDUCAZIONE ALL'AMBIENTE 
NELLE SCUOLE 


Padova. Una mostra didattica e un volume 
sono stati dedicati dalla Giunta regionale del 
Veneto al tema. « Ecologia e ambiente ». La 
mostra è una raccolta di 13 pannelli, che con 
illustrazioni e brevi didascalie, che trattano i 
temi acqua, aria, suolo, ecosistemi, catene ali- 
mentari, cicli, energia, clima, rumore, rifiuti, 
città e spazi verdi, sovrabbondanza e fame. 
Il volume che l'accompagna è un manuale in- 
troduttivo, che inquadra l'argomento in manie- 
ra più analitica. Il tutto si rivolge agli studenti 
delle scuole medie e superiori, alle quali il ma- 
teriale didattico in questione sarà fatto perve- 
nire. L'iniziativa è stata presentata dagli As- 
sessori regionali alla cultura Marzaro e alla di- 
fesa dell'ambiente Cimenti, dall'autore del vo- 
lume e coordinatore della iniziativa editoriale 
Nicolini, docente di chimica nell'ateneo pata- 
vino, dal responsabile del settore educazio- 
ne dell’Unesco Gelpi, presenti ii magnifico ret- 
tore Bonsembiante e il sottosegretario alla 
Pubblica Istruzione Brocca. L'incontro al quale 
hanno preso parte provveditori agli studi, pre- 
sidi e insegnanti, è stato anche un'occasione 
per fare il punto su come oggi vengono trat- 
tati i temi ecologici che, lo ha ricordato Bon- 
sembiante, richiedono un approccio su basi 
rigorosamente scientifiche. 


REGIONE BASILICATA 
SU CRISI IDRICA 
VAL D’AGRI 


Potenza. Per esaminare la situazione della 
irrigazione in alcuni comprensori dell'Alta Val 
d'Agri, l'Assessore all'Agricoltura della Basi- 
licata, Di Mauro, ha incontrato delegazioni del- 
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ia locale Comunità montana e del Consorzio 
di bonifica della Val d'Agri. | dirigenti dei due 
enti hanno proposto a Di Mauro un piano di 
utilizzazione dell'acqua disponibile ed una se- 
rie di interventi di emergenza per superare l'at- 
tuale situazione di crisi. L'Assessore regionale 
ha assicurato l’attenzione della Giunta verso 
le richieste della Val d'Agri, non escludendo 
« il ricorso ai finanziamenti della legge per gli 
interventi straordinari nel Mezzogiorno per su- 
perare l'attuale stato di difficoltà ». inoltre un 
finanziamento di oltre un miliardo di lire è stato 
deciso dalla Giunta regionale di Basilicata — 
in attuazione del programma triennale d'inter- 
vento 1985-87 — a favore del comune di Mu- 
ro Lucano (Potenza) per la realizzazione di 
opere di civiltà nelle campagne. Tra gli inter- 
venti previsti la costruzione di nuovi acquedotti 
rurali per il miglioramento dell'erogazione idri- 
ca a scopo irriguo e potabile. 


REGIONI D'EUROPA: 
ATTIVITA 
PRESIDENTE BERNINI 


Venezia. Il presidente del Veneto Bernini ha 
presieduto a K!osters, nel Cantone Svizzero 
dei Grigioni, l'ufficio politico dell'assemblea 
delle Regioni d'Europa. La riunione è stata 
convocata per dare seguito agli adempimen- 
ti programmatici approvati a Maeira in occas- 
sione dell'elezione del Presidente Veneto al 
vertice dell'Associazione, che raggruppa ol- 
tre 100 Regioni Europee e che sta riscontran- 
do un notevole ampliamento delle adesioni an- 
che al di fuori dei paesi membri della Comu- 
nità europea e del Consiglio d'Europa. 

In occasione del « Word Economic Forum », 
in corso a Davos, Bernini ha anche presiedu- 
to un primo incontro multilaterale di autorità 
regionali ed europee (di paesi neutrali, non al- 
lineati orientali ed occidentali), svoltosi con l'in- 
tento di riflettere e riportare a livello regiona- 
le le conclusioni della conferenza per la sicu- 
rezza e la cooperazione in Europa, nello stes- 
so spirito di collaborazione avviato tra 135 pae- 
si che partecipano alla CSCE, Bernini si è, 
quindi, recato a Belgrado, per incontrare — 
come presidente dell'ARE — il presidente del- 
la Serbia, Desimir Jeftic, e verificare con lui 
ulteriori prospettive di collaborazione interre- 
gionale. 


FRIULI VENEZIA GIULIA: 
APPROVATA 
METANIZZAZIONE 
MONTAGNA 


Trieste. La quinta commissione del Consi- 
glio regionale ha dato parere favorevole all'u- 
nanimità al piano per il completamento delle 
reti dì distribuzione di gas combustibili nel ter- 
ritorio regionale. Tale piano, predisposto dal- 
la Giunta e presentato alla Commissione dal 
presidente Biasutti, riguarda 48 comuni com- 
presi nell'area montana della Regione. La spe- 
sa prevista è di 66 miliardi, parte a carico del- 
la concessionaria (33 per cento) e parte a ca- 
rico degli enti locali ai quali la Regione ero- 
gherà i contributi in conto capitale. Questa for- 
ma di sostegno ai comuni è stata scelta nel- 
l'ambito della politica a favore dell'area mon- 
tana. Nei vari comprensori interessati (Carnia, 
area montana orientale, zona di confine nelle 
valli del Natisone, comprensorio montano por- 
denonese, San Floriano del Collio) sarà utiliz- 
zato gas metano o GPL, a seconda delle con- 
venienze tecniche, in base alla collocazione 
geografica delle località da servire. La commis- 


sione ha quindi programmato i lavori dell’in- 
dagine conoscitiva in merito ai procedimenti 
di autorizzazione delle discariche. Il presidente 
Biasutti ha reso noto che è in atto da parte del. 
l'amministrazione una verifica delle conces- 
sioni dal 1982 ad oggi in base ad una scheda 
di analisi predisposta dai competenti uffici. 


REGIONE 
FRIULI VENEZIA GIULIA: 
DECENTRAMENTO FUNZIONI 


Trieste. Nel decentramento di funzioni a 
Province, Comuni e Comunità montane la di- 
rezione degli enti locali è vista come princi- 
pale protagonista e come fulcro dell'intera 
azione amministrativa. È questo il principale 
dato emerso dalla relazione che l'assessore 
agli enti locali del Friuli Venezia Giulia ha te- 
nuto alla commissione del Consiglio regiona- 
le per gli enti locali. Barnaba ha spaziato sui 
principali aspetti giuridici, politici ed ammini- 
strativi, soffermandosi in particolare sull'atti- 
vità di controllo, sulla riforma della legislazio- 
ne, sull'informatizzazione di uffici e procedu- 
re e sul decentramento. Nel ricordare come 
la questione sia strettamente connessa con 
la riforma nazionale sulle autonomie locali, 
Barnaba ha indicato la volontà politica di da- 
re un nuovo ruolo e impulso all'azione ammi- 
nistrativa regionale in modo di metterla in gra- 
do di « governare il cambiamento ». La legge 
regionale sul decentramento ha innovato pro- 
fondamente il modello politico-istituzionale, 
modificando il sistema det rapporti, equilibri 
e competenze tra la Regione e gli enti locali. 


® Attrezzature e tecnolo 


e Tecnologie per le fonti rinnovabili di energia 


Risultato di questa azione, che comunque 
dovrà venire sviluppata e completata da ulte- 
riori interventi legislativi, è un nuovo reticolo 
normativo basato sugli accordi di programma, 
sui piani e progetti di interesse locale, sui pro- 
grammi di sviluppo, sulla consulenza e l'infor- 
mazione obbligatoria e sull'intesa fra ente in- 
teressato e quello ad esso soprordinato: il tutto 
coordinato e raccordato, in piena attuazione 
dello statuto di cuì si è appena celebrato l'an- 
niversario, con la programmazione di rango 
regionale. L'insieme dei provvedimenti norma- 
tivi, ha aggiunto Barnaba, dovrà condurre ad 
un diverso e più significativo ruolo nella ge- 
stione delle scelte programmatiche e ad un 
potenziamento e valorizzazione della capaci- 
tà di intervento degli enti locali nel governo del- 
la collettività secondo nuovi criteri che perse- 
guano e premino l'efficienza e la tempestivi. 
tà dell'intervento amministrativo. « La neo isti- 
tuita "Conferenza permanente Regione-enti lo- 
cali' sarà — ha detto Barnaba — organo di 
raccordo e di definizione dei problemi che sor- 
gono e sorgeranno nell'attuazione del decen- 
tramento, e strumento di impulso e di verifica 
del nuovo assetto politico-istituzionale ». 


LEGGE 64: FIRMATI 
DA MATTUCCI 
PROVVEDIMENTI ABRUZZO 
PER 76 MILIARDI 


L'Aquila, 14 febbraio. Il Presidente della 
Giunta Regionale abruzzese, Emilio Mattuc- 
ci, ha firmato altri 54 provvedimenti « di con- 


gie per lo smaltimento e riciclag 


n 


cessione » per la realizzazione di lavori pre- 
visti dai primo piano di attuazione delia legge 
64/1986 sugli interventi straordinari per lo svi- 
luppo del Mezzogiorno per un importo com- 
plessivo di 76 miliardi e 773 milioni di lire. 

Lo ha reso noto l'Ufficio Stampa della Giun- 
ta in un comunicato in cui si afferma che si 
traita degli adempimenti necessari che con- 
sentiranno agli enti interessati di avviare le 
procedure per l'appalto delle relative opere e 
che avvieranno i meccanismi che renderan- 
no reali i finanziamenti previsti dal piano 
triennale. 

Questo l'elenco degli enti che hanno pro- 
posto i progetti e dei relativi finanziamenti: 
Comunità montana Cermignano (dieci progetti 
per un totale di 19 miliardi e 290 milioni di li- 
re); Comunità montana Medio Vastese (otto 
progetti, 17,334 miliardi); Comunità montana 
Maiella-Morrone (sette progetti, 10,820 miliar- 
di); Comunità montana Sangro-Quadri (sei 
progetti, 4,140 miliardi); comune di Teramo 
(due progetti, quattro miliardi); Università 
« D'Annunzio » Chieti (due progetti, 2,237 mi- 
liardi); nucleo industriale Teramo (quattro pro- 
getti, 227 milioni). 

Questi gli enti con un solo progetto: Comu- 
nità montana Campo Imperatore-Piana dei Na- 
velli (479 milioni); Comune di Notaresco (210 
milioni); Comune di Lama dei Peligni (mezzo 
miliardo); Comuni di Luco dei Marsi (700 mi- 
lioni), Avezzano (un miliardo), Collelongo (665 
milioni), Sante Marie (mezzo miliardo), Roc- 
caraso (2,5 miliardi), Campli (800 milioni), Col- 
larmele (200 milioni), Chieti (2,975 miliardi), 
Fossacesia (un miliardo), provincia dell'Aquila 
(tre miliardi); Consorzio di Bonifica Frentana 
(3,571 miliardi) 


5° MOSTRA 
DELLE ATTIVITÀ 
FORESTALI 

E DELL'AMBIENTE 


FORLÌ 
6 - 9 APRILE 
1989 


e Verdee arredo urbano. 


e Tecniche di lavorazione e trasformazione prodotti ligno-cellulosici. 


e Macchine e tecnologie per l'attività forestale. 


